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Maint autres grant clerc ont esté
Au monde de grant poesté

Qui aprisrent to te lor vie

Des sept ars et d
'

astronomie ;
Dont aucuns i ot qui a leur tens
Firent merveille por lor sens ;

Mais cil qui plus s
’

en entremist

Fu V irgiles qui mainte en fist,
Por ce si vos en conterons
Aucune dont o i avons.

L
’

Imagc du Monde.

CAPITOL O 1 .

All ’ uomo odierno la poesia volgare del medio evo e
la

.

poesia classica appariscono come due cose tanto diverse
per qualità di forme, per sentimenti e tendenze, che la
prima pare debba essere figlia di una rivoluzione

,
prodotta

e governata da una ragione antagonistica rimpetto all
’ altra.

Ma quella lotta fra classicismo e romanticismo che si è

potuta verificare nei tempi moderni
,
e sulla quale questa

idea si basa
,
non ebbe luogo realmente nel medio evo .

Le lettere volgari non nacquero da una ribellione o rea
zione vera e propria contro le antiche

,
più di quello na

scessero da una rivoluzione antimonarchica le repubbliche
del medio evo . Perchè la cosa avesse luogo, conveniva ci
fosse un giusto e vivo sentimento della classicità antica

,

quale no i abbiamo veduto
,
nella prima parte del nostro

lavoro , non esservi stato . Il concetto dell’ arte antica non
Y a mmo V ol . 1 1 .

1



2 PARTE SECONDA

era molto pm profondo e pm vero nel chierico di quello
fosse nel laico . Il latino, che allora aveva un uso assai sx
mile a quello di una lingua vivente

,
serviva di veicolo fra

la tradizione antica e la produzione nuova, che aveva una
ragione indipendente da quella. Mentre esso serbava nel
pensiero comune elementi antichi, era anche organo di sen
timenti vivi, e per piegarsi a questi aveva anche assunto
forme speciali nella poes ia

,
e in generale aveva subito quel

cambiamento che, rispetto all
’ ideale classico, chiamasi cor

ruzione . E difficile trovare una narrazione tanto esclusi
vamente medievale quanto quella che serve di tema al
Walthar ins pure questa vien trattata in latino

,
neppure

in forma ritmica, ma in esametri
,
e con si frequente ri

correnza di reminiscenze virgiliane
,
che si vede chiaro chi

la scrisse essere stato un uomo '

di scuola e, come ogni
altro chierico, lettore assiduo di quel poeta E questo

può dirsi di una quantità di scritt i latini del medio evo ,

in versi o in prosa, che hanno tema desunto dalla poesia
volgare. La poesia volgare poi non disprezza l’ antichità e
la poesia antica, ma ne parla sempre come di grande cosa,
e in certo modo si subordina ad essa, invocandone l

’esempio
e l ’ autorità, talvolta mostrando anche di rammentarne la
parola Frequentissimo e quas i di moda è fra i narra

V ed. G au … u. Scumnu .nn, L ateinische G edichte des X un d XI

]h. p . 65 sgg. e Cuom vws, G eschichte der deutschen Poesie nach ihre n

antiken Elementen, I , p. 20 agg. Nel canto latino ritmico dei soldati
modenesi (X sec.) è citato il fatto di Sinone, cer tamente no to da
V irgilio . V . DU MÈR I L , Poi s. pop. lat. ant. an XI I siècle p. 268.

ZAPPER T (V irgil
’

s Fortleben im Mittelalt. p. 7 sg . no t . 64 sgg.)
ha consacrato una gran parte del suo lavoro alla ricerca delle remi

niscenze virgiliane nei poeti volgari del medio evo ed ha riunito un

grandissimo numero di luoghi di poeti d
’

ogni sorta e di varie nazioni



CAPITOLO

tori romantici indicare come fonte della loro narrazione
qualche libro latino reale o imaginario
Ben v’ ha un più antico periodo della poesia volgare,

presso taluni popoli d’ Europa, in cui questa è esclusiva
mente nazionale e non si mescola ancora con elementi
estranei alla nazione di cui è propria . E questo il periodo
in cui i popoli scandinavi

,
germanici e celtici, nei canti

epici dei padri loro
,
serbano ancora la memoria del loro

passato anteriore alla civilizzazione romana e alla loro cri
st ianizzazione . Ma

,
in quella parte che è rappresentata nei

monumenti scritti oggi superstiti
,
questo periodo è d’assai

breve durata. Già lo stesso porre in iscritto quei canti è
un fatto che rivela l ’ influenza di una cultura non nazio

nale , tanto per sè stesso quanto per la forma in cui si

compie
,
essendo latina la lettera di quelle scritture . Ben

più numerosa è la classe di quelle poesie volgari medievali
nella quale a quelle caratteristiche che ne fanno riconoscere
la speciale origine nazionale si uniscono caratteristiche di
natura più universale

,
quelle cioè che son dovute agli ele

menti che cementavano in un consorzio comune, civile,
intellettuale e religioso più nazioni diverse . E per u ltimo
più ricca di ogn i altra è quella in cui gli elementi spe
cialistici nazionali si perdono di vista

,
e rimangono so l

tanto visibili
,
come moventi poetici

,
gli elementi comuni

del sentimento
,
della civiltà e della rel igione . Questa ca

pcr provare quanta parte di colorito fosse desunta dalla tavolozza del
l
’

antico poeta. Ma egli si contenta di rappo rti troppo generali, e quel
ch

’

ei so stiene non gli si può concedere che per una piccola parte delle
sue citazioni. Alla maniera sua po trebbe provarsi che anche poeti in
d iani o persiani hanno letto V irgi lio .

Cfr . s m s aano , Chron. r imée de Philippa Mouskes, p. oc x x x ir agg



4 PARTE SECONDA

tegoria, meno propriamente epica delle altre , si risolve in
una moltitudine di narrazioni fantastiche in verso e in prosa

,

e nella lirica romantica, organo di una subb iettività che non

è esclus ivamente locale in alcun paese . Nella poesia di que
ste due ultime categorie, singolarmente nella prima delle
due

,
la grande fucina in cu i è avvenuta la fusione

,
la per

mutazione e la trasformazione dei vari elementi nazionali
fra loro e con le idee universali , quelle sopratutto dovute
alla religione e alla cu ltura, ed in cui ebbe luogo il tra
passo dei testi volgari al latino e nuovamente poi dei la
tinizzati al volgare

,
fu la società monastica, portatrice e

dominatrice dell’ idea civile e religiosa
,
ossia degli elementi

assim ilatori .
In tutta quest’ opera di fusione e, dicasi pure, di con

fusione, la fantasia ebbe una parte enorme
,
godendo di

una libertà smodata che risu ltava da una condizione ec
cezionale dello spirito . Ben si vede che le menti del medio
evo hanno abitudini e procedimenti diversi da quelle di
epoche più normali

,
e la prevalenza in quell ’ età dell ’ al

legoria nelle più serie e profonde funzioni intellettuali già
mostra chiaro come il ravvicinamento di idee disparate
dovesse divenir familiare

,
come si stesse lontani dall ’ in

vestigar per diritta via la reale natura delle cose e dal
rappresentarsele giustamente, e come quindi la fantasia,
sempre prona a sconfinare, non potesse trovare nell

’azione
del pens iero quelle remore e quei correttivi che trova in
epoche avvezze universalmente alla critica. Fatto è che se
per alcune fasi della produzione fantastica medievale tro
vasi un movente razionale che le spiega e le nobili ta, ve
n ’ ha una più estrema nella quale essa apparisce come cosa
di ragion patologica e che mal si spiegherebbe se non si
conoscessero le leggi di certi naturali tralignamenti . Chi
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ben consideri le diverse nature della poesia antica e della
medievale, troverà facilmente che il fantast icare vuoto e il
sentimentalismo convenzionale con cui finisce questa ha,
in ultima anal isi, la stessa ragione che ha la retorica e la
declamazione in cui si spegne l’ altra.
Con questo prevalere della fantas ia identificavasi uno

straordinario amore del maraviglioso
,
e quell’ intenso uni

versale desiderio di narrazioni d ’ avventure che conduceva
al la personificazione di monna Avventura l ) . E poichè tutti
amavano abbeverarsi a quella fonte , l

’ impegno di alimen
tarla era grande, nè v

’ era angolo da cui non si andasse
ad attingere per soddisfare l’ avido desiderio di nuovi rac
conti . L’ antichità forniva anch ’ essa il suo contingente, e
la narrazione antica come ogni al tra si romantizzava tra
vestendosi secondo gl’ ideal i del tempo . Questo fa tto, strano
per noi

,
accadeva allora senza sforzo

,
e qu indi senza ef

fetto ridicolo, poichè quel che noi chiamiamo travestimento
non appariva allora quale a noi pare e non era in fatti
che una formulazione un poco più recisa della maniera
ingenua in cui quei fatti concepivansi assai generalmente ;
come si vede pure nell’ opere di pittura che rappresentano
gli uomini della società antica ebrea

,
cristiana

,
pagana con

vesti, armi , suppellettili, abitazioni, edifizi del tempo del pit
tore . Tutti i vari temi , qualunque fosse la loro origine, ve
u ivamo ad acquistare un colorito comune

,
e poichè minima

era la forza che lo spirito adoperava per fare astrazione
dai concetti della vita presente, sui qual i ergevasi l

’opera
fantastica, tutto si riduceva a tipi, a ideal i determinati e sem
pre identici

,
comunque cambiassero i nomi, i luoghi, le

Cfr . G ama , Frau Aventiure, nei suo i Kl. Schrift. I, 83 sgg.
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cose narrate . La narrazione chiesastica
,
la classica

,
la orien

tale, la mitologia e la storia
,
la leggenda celtica

,
scandi

nava o germanica
,
tu tto è capace di servire alla narrazione

romanzesca . La società antica viene imaginata sim ile alla
società feodale

,
l ’ antico eroe è un cavaliere

,
l’ eroina an

tica una dama, gli dei del paganesimo sono specie di maghi
che hanno ciascuno una sua specialità ; i pagani antichi non
si distinguono gran fatto dagli altri non cristiani, Nerone
passa per un adoratore di Maometto

,
come i Saracini hanno

per dio Apollino ; l
’ amore di cui parla la favola e la storia

antica è l’amore romantico del sentimento contemporaneo ;
il poeta, lo scrittore antico diviene un filosofo

,
un savio,

un chierico
,
di proporzioni e qualità medievali, colle esa

gerazioni e i travisamenti che già trovansi nella tradizione
scolas ti ca e dotta d ’ allora e che crescono naturalmente in
questo libero regno della fantasia.
Uno dei nomi dell’ antichità che più rimangono in evi

denza in questa peripezia è il nome di Virgilio, il quale
nella regione romantica serba in mezzo ai nomi degli altri
antichi scrittori quello stesso posto più elevato, e quella
più larga ed intensa celebrità che serbò nella regione dotta
e scolastica. Qu i però non soltanto il nome del poeta era
esposto a nuovi casi, ma anche la stessa sua opera, come nar
razione

,
doveva subirne due fatti questi che hanno luogo

affatto separatamente
,
ma che pure non sono senza rap

porto e senza proporzione fra loro. Ciò che la poesia
,
la fa

vola e la storia antica offrivano di più attraente pei composi
tori di romanzi era l ’ impresa eroica o gu erresca

,
l ’avventura

maravigliosa, gli avvenimenti d
’ amore . Quanto la lettera

tura antica e la letteratura latina medievale basata su quella,
offrivano per questi lati

,
fu adoperato in quelle composizioni ,

sia come tema sia come suppellettile . La storia Tra iana
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desunta da V irgil io, dalla pseudo-Darete e da altri testi
latini , la c ana da Stazio, le favole maravigliose su Ales
sandro, desunte da testi latini provenienti da greci, la storia
di Cesare e dei grandi confl itti romani tolta da Lucano

,

tutti i vari avvenimenti mitologici di cui il gran deposito
allora usitatissimo erano le Metamorfosi d’Ovidio tutto
ciò diviene cosa domestica in quella letteratura

,
e serve

anche di tema a lavori che sono traduzioni libere 0 ri
facimenti nei quali al concetto antico si sostitu isce l’ idea
e il sentire romantico . Centro e focolare di questa ma
niera di composizioni è la Francia dalla seconda metà
del XII secolo in poi ; di là esse si diffondono in tradu

zioni
,
imitazioni, rimpasti in tutta Europa ; singolarmente

allato alla Francia in ciò distinguesi la Germania . Benoit
di Sainte-More

,
Lambert li Cors, Enrico di V eldeke, Al

berto di Halberstadt
,
Herborto da Fritzlar ed altri pro

dussero opere in tal genere che godettero di molto favore
e notorietà
Già il compiacersi della favola e del racconto antico ed

anche il fantasticare su quelli
,
era cosa anteriore al ro

mant ismo propriamente detto ; prima che le lettere volgari

R e ALvox so dice : El Ovid io mayor (Metamorfosi ) non es

al entre e llos (gli antichi cioè) simon la theologia et la B iblia del los

entre los genti les. G rande e! genera l estar ia I , 8, c. 7. Cf. A.mmon

un L OS R ios , H ist. er it. de la lit. espari . III, p. 60 3 .

Una disamina storico -critica mo lto assennata e profonda di que
sto passare e tramutarsi dei subbietti antichi nel romantismo, trovasi
nella commendevole opera di Cuom vws già sopra cita ta , cap. 3

-

9.

V ed. anche DER NEDDE Ueber d ie den altfranz. Dichtern bekannlen epischen

Siqfl
'

c aus dem Ai!cr lhum, Erlangen 1 887, B lR CH
-HtB SCHFEL D, Ueber die

den pnwenzalischen Troubadours d . XI I u . XI I I I ahrh. bekannten epi

schen Stofle, Halle 1 878.
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si producessero, prima che si combinassero cogli elementi
della cultura e della tradizione

,
un lavoro simile erasi fatto

nella letteratura dotta del medio evo fra i chierici, benchè
taluni sentimenti ancora non vi avessero luogo e preva
lesse in quello I’ idea scolastica dell’ antico e la tendenza
chiesastica alla moralizzazione . Fra le altre favole antiche
la più notoria e più spesso narrata in varie forme era la
favola troiana Virgilio, che era la prima autorità per
quella tradizione mitica che congiungeva le origini di R oma
con Troia

,
e che

,
come vedemmo

,
avea reso di moda fra

i popoli vari e le famiglie principesche del medio evo
questa maniera di origini come principal titolo di nobiltà,
aveva singolarmente influ ito a dare gran voga alla favola
della guerra troiana e a tutto quanto con questa si con
metteva, e singolarmente a determ inare le simpatie piut
tosto pe i Troiani che pe’ Greci . Questo vedesi già nel

fatto notevole che il testo attribu ito a Darete, supposto
qu indi scritto da un troiano contemporaneo degli avveni
menti e scritto realmente in senso troiano

,
avea più fa

vore e più uso che quel di Ditti scritto in senso greco,
e faceva anche dar del mentitore ad Omero là dove
si sapeva che questi avea narrato taluni fatti diversa
mente
Come tutta la parte nota della favola troiana messa

e tenuta in evidenza per la celebrità dell ’Eneide fu ro
mantizzata, a più forte ragione doveva. esserlo I Eneide
stessa. Ed infatti Benoit di Sainte-More che componeva il

'

i ) Cfr . DUNG ER , D ie Sage vom trojanischen Kr iege in den Bern hei

tungen des Mittelalters and ihren Quellen. L eipz. 1 869.

Così anche il nostro G UIDO DE L L E COLONNE . Cfr . DUNCEE , op.

cit. p. 1 9 sg .
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R omanzo di Troia , fu anche il probabile autore del Romanzo
di Enea Nell’ Eneide considerata in questa regione così

diversa dalla regione promiamente scolastica, rimaneva
d’ entità secondaria tutto quanto avesse significato storico,
o troppo con idee mitologiche o altre serbasse presente
l’ indole antica del poema. V’ era nell’ Eneide un elemento
più attraente d ’ ogni altro per l’ opera romanzesca da fare
su quel tema, e che fissava in modo preciso quel che in
un ’ opera tale doveva prevalere ; era l

’ elemento amoroso
e sentimentale, la donna innamorata o dispu tata, Didone
e Lavinia . Cosi, col materiale dell

’

Eneide, altro soppri

mendo
,
altro cambiando, altro sviluppando, facevasi una

composizione romantica in cu i i nomi erano antichi, ma
la natura de’ fatti, i titoli de

’

personaggi, gli us i descritti,
il colorito generale come il sentimento erano cose pro
prie della vita contemporanea, e rispondenti all

’ idea caval
leresca e cortigiana d’ allora. E quella composizione ebbe
grande successo ; singolarmente più che il testo francese
del R omanzo di Enea ebbe celebrità e influenza letterar ia
c onsiderevole l’ opera su quello composta dal limburgese

1 ) I l R omanzo di Tro ia fu pubblicato dal 1 0 1 3 , Benoit de Sainte
More et le R oman de Troie, ou les métamorphoses d

’

Hornér e et l
’
épopée

gret o
-la tine au moyen

-age. Paris, 1 870 . I l R oman d
’Énias, è tuttora ine

dito . Un brano del principio fu pubblicato nel 1 8 56 da PAOL O HEYSE
nei suo i R omanische inedita p. 3 1 sgg. da un MS. L aurenziana ; ma

un estratto che ce lo fa conoscere a sufficienza ne ha dato il Pmi?
ne llo stesso anno , nel suo Essai sur li R omans d

’Ènéas d
'

après

les MSS. de la bibi. imp. Paris, 1 8 56. Una edizione critica ne prom ise
il sig. SAL V ER DA DE G navn, il quale nel suo scri tto I ntroduction
une édition cr itique da R oman d

'Énéas, L a Haye 1 888 giudicando
dalla lingua sostiene che l

’Énéas è anteriore al R oman de Troie e non

è di Beno it .
V IR G IL IO V ol . I I .
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Enrico di V eldeke , il quale per la sua Eneit figu ra come
capo di una grande scuola di poeti tedeschi che lo vene
rano come maestro l ) .

Questa trasformazione romantica di narrazioni antiche
non è propr iamente, come parrebbe a prima giunta, opera

popo lesca che si efl
'

ettu i fi1 0 ri della conoscenza delle let
tere classiche . E cosa fatta per una società superiore ed
aristocratica, è un prodotto delle lettere volgari divenu te
cor tigiane ; gli autori sono uomini colti, laici o chierici che
fossero di stato

,
e fanno quel lavoro di proposito, tenendo

dinanzi agli occhi il testo latino
,
di cu i anche sovente in

vo cano l’ autorità nel loro lavoro Ess i non facevano
niente di strano, per cui già tu tto non fosse preparato e

disposto , ma solo formulavano e riassumevano con opera

1 ) Pubbl. da ETTMUL L ER , Heinrich von Veldeke, L eipz. 1 85 2 e da

BBBAG E L , L eipz. 1 880 . Confron tato col testo francese da Pnii, L ’

Eneide

de Henr i de Veldeke et le R oman d
’Énéas (in ]ahrbuch jnr roman. and

engl. L iteratu r, I I, p. 1 Il giudizio di G E R V INUS, G esek. d. deutsch.

Dicht. I , p . 272 sgg . è dettato senza alcuna conoscenza del testo fran
cese ; meglio e più largamente, pel nostro punto di vista, ne giudica
CR OL EV IUS, op. cit. p . 1 0 2 sgg.

, benchè anch
’

egli ignaro dei rapporti
co ll

’

originale allora igno to . Quanto v
’

ha di aspro nel giudizio di G er

vinus ha vo luto correggere E . WOR NER nel suo lavoro V irgi l and

Heinrich von V eldeke (in Z eitschr . deutsche Philolog. von HOPR NER und

ZACHEB II I, 1 26 nel quale ha creduto rendere un gran servizio

al povero minnesinger confrontandolo co l poeta latino . Sulle lodi da te
ad Enrico daWolframo di Eschenbach, G ofl

'

redo di Strasburgo , e il mo
tivo di queste, giustamente giudica G ER V INUS . Sulle curiose m iniature
che accompagnano il codice berlinese di questo poema ved . P IPE R ,
Mylhologie der chr istl. Kunst, I , p. 246 sgg. e KUG L ER , Kl. Schr ift.

Anche ENR ICO DI V E I.DR R E , benchè si appoggi più direttamente
sul suo originale francese, di frequente cita V irgilio , sò sage t V ir
giliùs der màre so zeit V irgilius der b elt Cfr . anche quel che
dice a p . 26, l . 1 8 sg.



https://www.forgottenbooks.com/join


I 2 PARTE SECONDA

sulla quale era scolpita tutta la storia d’ Enea Natural
mente per tutti costoro, come anche per lo stesso chierico
quando diveniva poeta di quella natura, il concetto del fa tto
antico non poteva essere antico

,
chè come tale avrebbe

stonato . Ogni forma d ’ arte per la sua ragione psicologica
impone uno special modo di vedere . D’ altro lato però
quella tal forma d’ ar te per cu i questo avea luogo non
assorbiva intieramente tutta l’ opera del pensiero, ma coe

sisteva allato ad una cultura tradizionale
,
ad una Operosità

letteraria e dotta
,
anch’ essa tradizionale, che passava dai

chierici ai laici appunto nell’ epoca in cu i più si molti

plicano e difl
'

ondo
'

no que
’ romanzi . E cosi accade, fatto

sorprendente per noi
,
che il rifacimento romantico gode

di grande notorietà e favore
,
mentre la stessa notorietà

gode il testo classico da cui tanto si diparte, e mentre an
che si fanno in volgare per uso dei laici , traduzioni pro

priamente dette di quel testo ; tu tto ciò senza che il lavoro
romantico appaia come parodia o cosa bizzarra e ridicola.
Nè è questo il solo campo in cui il medio evo potè tro
vare naturale il connubio di cose che oggi a noi appa
riscono inconciliabili .

Si fu entai llée l’estoire
Comen t Eneas mu t de Troie,
Et com a Cartage à grant ioie
Dido en son li t le recut ;
Coment Eneas la degut,
Comen t ele por lui s’ocist ;
Coment Eneas puis conquist

L auren te et to te L ombardic,
Et L avine qui fu s

’

amie.

Per altri testi di poeti volgari relativi a fatti dell’Eneide ved. BAR TSCH

Op . ci t. p. x x 1 sgg. e cu n sg. Il R oman de Brut di WACE comincia con

un sunto dell’ Eneide che serve alla genealogia dell
’

eroe del romanzo .



CAP ITOLO I . 3

A questa peripezia dell’ opera avremmo anche potuto
passar sopra se un certo rapporto con quella del nome del
l’ autore essa non avesse . Ed invero un Virgilio ideale a
cui si possa attribuire un

’ Eneide cosi rifatta si trova, e
noi già lo abbiamo incontrato

,
benchè disgiunto da un

’ at
tività che possa dirsi poetica. È i l Virgilio del Dolopathos.

Quel tipo di grandissimo clerc presentato cosi in una so

cietà interamente feodale, contornato di duchi, baroni, ve
scovi

,
abati

,
fra cortigiani

,
damigelle e tornei

,
e anche

poeta, e l
’ autore lo dà per tale i ) , benchè per la parte

che ha nel poema non abbia luogo a manifestare questa
sua qualità. Se 1’ autore avesse voluto farlo agire come
poeta, e ideare un poema su Enea da attribu irgli, che fosse
proporzionato a quel tipo e a quell’ ambiente

,
è chiaro che

questo non avrebbe potuto essere l ’Eneide reale, ma il
Romanzo d’Enea . Ed infatti v’ ha nel Dolopathos un rac
conto di ragione morale che è attribuito a Virgilio

,
e que

sto è per forma e per natura cosa del tutto romantica
Noi abbiamo veduto che questo tipo di Virgilio nel

Do lopathos proviene direttamente dalla idea letteraria e
scolastica medievale . Il clerc e la discipline di clergie sono
l’uomo di scuola e la dottr ina di scuola qual i si concepivano
e si vedevano nella società reale del tempo. Nella poes ia
romantica affatto libera e indipendente dalla scuola, tutt o
quanto proviene da questa acquista un carattere specioso,
come di cosa mirabile veduta da lungi e quasi da un altro

i ) Onkes poètes ne fu tex v. 1 267.

E il Fabliau dn Chevalier la trappe, uni to ad un altro rac

conto che è la novella di Tofano e monna G hita del Decamerone

(V III . V eggasi sulla storia di questi due racconti, B
’

ANCORA, I l

L ibro dei sette savi di R oma, p. 1 1 2 sgg., 1 20 ; OESTER L EY ad PAUL I
’

S

Schimpf and Ernst p. 678 C
‘B I NFEY, Pantschat. I, 3 3 1 .
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mondo ; il maraviglioso, che tanto ha parte in quella poe
sia

,
cinge facilmente della sua aureola i nomi che hanno

quella provenienza. Questo accadeva per V irgilio anche
più facilmente che per altri

,
poichè anche nell ’ ordine pro

priamente letterario e scolastico una buona dose di ma
raviglioso , d

’ imponente e d’ incompreso contornava già il
suo nome . S’ intende dunque che il Virgilio della scuola
nella regione romantica dovesse divenire il V irgilio del
Dolopathos, come l

’ Eneide diveniva il R omanzo di Enea.

In quel tipo di chierico c’ è un’ idea intieramente laica e
popolesca del sapere, di cu i la natura e i limiti, per l

’

ef

fetto
,
diciam cosi, ottico del mezzo da cui è veduto, di

vengono fantasmagorici e miracolosi
,
anche quando l’ autore

sia chierico di stato o di cultura . Come ogni gran sapiente,
Virgilio è astrologo

,
o come dicevano, astronomo, e dalla

osservazione degli astri può conoscere fatti e avvenimenti
lontani per ispazio o per tempo. Era cosa questa che al
lora niuno credeva impossibile, niuno negava intieramente,
tutt’ al più

,
come fa 1’ autore del Dolopathos, restringendosi

i più scrupolosi a notare che solo per permissione di Dio
poteva aver luogo. Fino a questo punto conduceva e po
teva condurre l’ idea letteraria trapassata nel romantismo,
fino al concetto di un dotto, di un savio versato in tutte
le discipline che allora costitu ivano la scienza, compresa
I
’

astrologia più mirabile e più fantastica fra tutte .
P erò il maraviglioso, essenziale ed integrante elemento

dell’ invenzione romantica, aveva una sua assai ricca sup
pellettile nella quale un posto notevole occupava l’ idea e
il tipo del mago, si ovvio in que

’ romanzi, sorgente poco
finamente poetica invero ma pure speciosa ed efficace

Cfr . R OSENKR ANZ, G esek. d. deutsch. Poesie im Mittela lter, p . 67.
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in tempi di tanta credulità
,
di avvenimenti fantastici

,
so

vrumani e sorprendenti. E chiaro che ogni mago è un sa

piente non però ogni sapiente è mago ; i due tipi esistono
distinti e indipendenti uno dall’ altro . Il mago è propria
mente un accrescitivo del gran sapiente

,
in certo senso è

anche un peggiorativo, come caratteristica morale ; v
’ ha

però un’ idea intermedia secondo la quale la magia in certi
limiti e con certi mezzi appare cosa lecita e di ragione
puramente scientifica. Ma, conviene avvertirlo, l

’ idea del
mago ha la sua origine fuori della scuola e della disci
plina scient ifica propriamente detta. Chi domandasse se di
per sè solo il tipo scolastico di V irgilio, dovesse senz

’

altra

occasione, per trasformazione naturale e per associazione
d’ idee

,
cambiarsi in quel tipo di mago che poi descrive

remo
,
io non esiterei a rispondere di no . Che l ’ antico

savio si cambi in mago è fatto di cui rari sono gli esempi,
e quando accade ha luogo per puro cambio di nome e in
modo momentaneo ; non v

’ ha antico che arrivi mai a qu el
largo e completo ciclo di leggenda biografica che ebbe il
V irgilio mago . Accadde bensi assai volte che uomini stu
diosi di matematica, meccanica, astronomia, astrologia,
fisica che sono le risorse della così detta magia bianca, o
natura le, passassero per maghi ed anche per maghi diabolici
come accadde per G erberto , per Alberto Magno e simili ;
ma la tradizione ed anche la leggenda letteraria che fece
Virgilio onnisciente non dimenticò mai il suo primo es

sere di poeta e come vediamo in Dante non lo ridusse
mai ad un fisico

,
astrologo

,
matematico capace di operar

prodigi e fabbricar talismani ed altre simil i opere magiche.
Perchè ciò si producesse conveniva che su Virgilio esi

stesse un
’ idea Speciale già elaborata presso il popolo in

dipendentemente dalla letteratura ; ed infatti le indagini
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sull’ origine di quella leggenda rivelano chiaro che l’ idea di
Virgilio taumaturgo e mago è di origine del tutto popo
lare, benchè accettata poi nella letteratura per gli elementi
affini che trovava già preparati in questa. La paternità di
quell ’ idea spetta ad un volgo italiano .

Uno dei caratteri pei quali il popolo italiano
,
anche nel

medio evo
,
dà segno della sua superiorità storica e civile

dinanzi agli altri popoli d
’

Europa, è l
’ essere esso quello

che fra tutti gli altri più scarseggia di produzione fanta
stica . Il romantismo, in quanto è invenzione narrativa

,

poco si ebbe da noi, e in questo, come anche nella ca
valleria che è un suo movente principale, l

’

Italia mostrasi
in una condizione che può dirsi passiva ; sub isce per fatto
d’ infiltrazione inevitab ile, ma dal poco che produce in
quell’ ordine vedesi chiaro esser quello cosa poco sua

,
e

poco omogenea alle sue tendenze attive . Insieme a tanti
altri romanzi venuti dal di fuori e allora sparsi dappertu tto

,

ebbero qualche voga anche qu i i testi francesi della Storia
Troiana ; ben poca ne ebbe il R omanzo d

’Enea V irgilio
,

Ovidio e al tri antichi h1 rono presto tradotti in volgare
prosa italiana, senza grandi cambiamenti

,
salvo la giunta

delle solite moralizzazioni
,
singolarmente per Ovidio . Gu ido

1 ) Nella Fior ità, tuttora inedita, di AR MANNINO, il R oman d’Ènéas
è stato adoperato . Cfr. MUSSAFM , Sulle versioni italiane della stor ia

Traiana p. 48 sgg.

Cfr. G AMBA, Dicer ia bibliografica intorno a i volgar irzamenti ita

liani delle opere di V irgilio, V erona 1 8 38 ; BENCI , Sui volgar izzame:zl i

antichi dell
’
Eneide di V irgi lio in Antologia di F irenze vol. I I ( 1 82 1 )

p. 1 64 sgg.; L
’

Eneide di V irgilio volgar iu ata nel buon secolo della lingua

da Ciampolo di Meo degli Ugurg ier i, Firenze 1 8 58. Questa traduzione
non fu certamente fatta prima che Dante componesse la Divina Co
media, come taluno ha preteso.
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da P isa scrivendo i fatti di Enea mostrava invero talvolta
in alcune espressioni l’ influsso di certe idee del suo tempo

,

ma era lungi dal fare un’ opera romantica
,
e non deviava

dalla narrazione virgiliana che sull’ autorità di altri antichi .
La fantasia ebbe più remore qu i che altrove, sia pel preva
lere di facoltà più elette e più razionali nella tempra dell’ in

gegno italiano, sia perchè la cu ltura tradizionale, comunque
molto abbassata anche in Itali a

,
avesse qui più salde radici

che altrove e più che altrove fosse cosa domestica . L ’ Italia
nel medio evo, benchè vinta e dilaniata e anche imbar
barita, moralmente e idealmente figura sempre come un

centro storico e civile, e di questo essere suo non si perde
mai la coscienza fra gli italiani Perciò mal si cerche
rebbe qu i ciò che può solo trovarsi in paesi nei quali meno
fortemente e meno immediatamente agiva il peso di grandi
ricordanze storiche, tanto universalmente intese come tali
da non potere esse in alcuna guisa acqu istare natura e
forma epica. Con questo non s

’ intende dire che il popolo
italiano fosse sfornito di leggende ; ebbe anch ’ egli le sue

aventi per soggetto l’ antichità
,
e il passato e i primordi

delle varie città italiane . Può credersi che col procedere
degli studi storici fra noi, concepiti in quella più larga
maniera che è loro propria oggidi

,
molte di queste leg

gende finora dispregiate
,
saranno messe a luce e acere

sciuta cosi la conoscenza, troppo insufficiente, che oggi

i ) During the gloomy and disastrous centuries which followed
the downfa ll of the roman empire, I taly had preserved in a far

grea ter degree than any o ther part of western E urope the traces of

ancien t civilisa tion . The night which descended upon her was the
night of an arctic summer . The dawn began to reappear before the
last reflection of the preceeding sunset had faded from the horizon.

MACAUI .AY
,
Ess. on Macchiavelli p. 64.

V IR G ILIO V ol . I I .
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abbiamo di tal materia. Però rimarrà sempre vero questo
fatto, del resto ben naturale, che l

’ impress ione fantastica
prodotta dalle memorie dell’ antico mondo romano, fu assai
più vivace e feconda fra i barbari che fra gli italiani . Si

può senza gran fatica provare che il numero delle leggende
relative all

’ antichità romana nate in Italia è assai minore
di quelle nate in suolo straniero, e che anzi non poche
di quelle che si ri trovano in Italia

,
singolarmente nella

letteratura, furono qu i introdotte dal di fuori .
Le leggende nate in Italia hanno per soggetto talvolta

antichi fatti storici
.

0 mitologici
,
più spesso antichi mo

numenti, e spesso ancora d
’ antico non hanno che i nom i

dei personaggi che in esse figurano . Molti nomi illustri
dell ’ antica R oma rimasero fluttuanti nella memoria del
popolo

,
segregati dai fatti coi quali la storia Il mostrava

uniti
,
ma pur non del tutto sprovvisti di certe caratteri

stiche distintive procedenti dalle loro caratteristiche sto

riche, c oncepite queste com
’ era capace di farlo la mente

limitata del popolano o della narratrice casalinga, di cui
Dante dice che :

traendo alla rocca la chioma ,

Favoleggiava colla sua famiglia

De
’

Tro iani, e di F iesole, e di R oma.

Attorno a questi nomi la fantasia popolare aggruppava rac
conti favolosi, comunque originati , attenendosi però alla
special categoria d’ idee popolari a cu i ciascun nome per
sua natura apparteneva. Qu indi è che anche divenu ti per
sonaggi leggendari serbano un carattere ben distinto fra
loro Cesare

, Catilina, Nerone, Traiano, e simili . Noudi
meno, siccome il numero dei tipi rappresentati dal le leg
gende è limitato ai soli ideali più spiccanti che il popolo
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parte del nostro libro . Questa fase ha la sua natura in que

sto distinta dalle altre già da noi studiate, ch
’

essa procede
originariamente da idee su V irgilio nate e sviluppatesi, non
propriamente nella scuola, ma fra il popolo , benchè per la
natura generale del pensiero, che si riconosce naturalmente
in ogni strato della società, potesse esservi e vi fosse real
mente certa proporzionalità ed anche continuità fra il con
cetto popolesco e l’ ultimo concetto letterario del poeta . Non
la diciamo popolare perchè rimasta estranea alle lettere e ai
dotti

,
chè anzi ne dovremo desumere la storia da una mo l

titudine di scritti che in massima parte non hanno carat
tere di scritti popolari ; ma perchè nata dal popolo, alimen

tata con idee popolesche. Senza questo, per quanto corrotta
e imbarbarita

,
la tradizione lett eraria a quella leggenda non

avrebbe potuto condurre
,
nè difatti trovasi traccia di questa

nelle epoche della più grande barbarie
,
prima del XII se

colo
,
prima cioè che ci fosse chi dalla plebe napoletana l’at

tingesse e le desse adito nella letteratura.
Le opere dotte dell’ u ltimo medio evo

,
repertori

,
rias

sunti, enciclopedie, manuali o altri simili lavori scritti in
latino o in volgare

,
mescolano ogni cosa con una assenza

di critica tanto strana quanto strano è lo sfrenato molti

plicarsi delle produzioni fantastiche d
’ allora. C’

è di tutto ;
tutto il detritus medievale di idee classiche

,
cristiane

,
e

romantiche, mito, storia, leggenda, romanzo, tutto posto
alla pari . Il Novellino che diverte le brigate

,
il G esta ro

manorum che le edifica con racconti moralizzati strana
mente, Vincenzo di Beauvais col caos del suo Speculum
histor iak

, e tanti altri in tante opere di erudizione, par
lano egualmente di Cesare

,
di Arturo

,
di Tristano

,
di

Alessandro, di Aristotele, del Saladino, di Carlomagno, di
Merlino senza distinzione di sorta

,
e con serietà eguale
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per tutti . Gual tiero Burley in un ’ opera che non vuol punto
essere un romanzo, nelle V ite de

’filosofi, scrive gravemente
anche la vita di V irgilio che è filosofo perchè mago

,
perchè

conoscitore di riposti segreti della natura. Così non v’ ha
libro di que

’ tempi in cu i non possiamo aspettarci di tro
vare leggende virgiliane. In una epoca di credulità uni

versale, il popolo non è soltanto quello che non ha parte
alla cu ltura e al moto letterario ; quantunque nel medio
evo il numero della gente colta fosse assai m inore di quello
fu ed è dal risorgimento in poi, la distanza che allora
separava l ’ animo dei colti e degli incolti era assai meno
grande di quella che separa queste due classi nei tempi
moderni .
Se difficile sempre riesce cogliere l’ esatto punto di se

parazione fra le creazioni poetico-fantastiche popolari e le
letterarie

,
ciò

,
più che in ogn i altra età, s i sente nel medio

evo , e sopratutto in quelle peripezie che allora subiscono
gli antichi nomi storici nel passare che fanno, già assai
fantasticamente tramutati

,
dai letterati e dai semicolti al

popolo
,
e nel tornar poi anche più tramutati da questo a

quelli . Fra la tradizione letteraria tralignata e creatrice essa
pure di leggende e i fantasmi popolari v’ è continu ità senza
dubbio

,
poichè non altrimenti che pel tramite letterario,

direttamente o indirettamente, i grandi nomi storici pos
sono giungere e rimaner presenti all ’animo delle plebi .
Ma pur deve avvenire che entrando quei nomi in un am

b iente intellettuale diverso
,
sian diversamente ideati ed

acqu istino un nuovo carattere per tratti fantastici novelli
di indole aflatto popolesca, comunque motivati od occa
sionati da quanto già imaginarono menti più colte ma non
tanto nè cosi finamente da riuscir per certi lati molto
superiori all’ animo popolare . Chiaro esempio di tal fatto
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è il carattere diverso con cui si presenta il nome di Virgilio
in queste due parti dell ’ opera nostra, le quali quantunque
diversamente intitolate

,
pure sono tanto connesse fra loro

che nei fatti esposti nella seconda ognuno che ci abbia ben
segu iti potrà riconoscere gli efletti e l ’ u lteriore sviluppo
di quelli riferiti e studiati nella prima, e vedere in qual
rapporto sia col V irgilio delle scuole e della tradizione let
tetaria del medio evo inoltrato questo V irgilio, non più
poeta

,
ma operatore di magici prodigi, questo Virgilio di

quella che noi crediamo dover chiamare leggenda popolare,
che ora ' ci facciamo ad esporre narrandone la storia, in
vestigandone le origini e le fasi diverse. A scansar equ i
voci e malintesi che con nostra sorpresa abbiamo veduto
prodursi fra taluni cultori di questi studi ricordiamo che
il popolare si distingue dal letterar io anzitutto per la natura e
l’ indole sua e de ’ vari elementi suoi, sia qualsivoglia la con
dizione di chi lo riferisce e vi crede od anche lo idea ; tale
leggenda, pur sublimata dal sommo dei poeti, come quella
p . es. di Traiano e della vedova in Dante, sarà e rimarrà
una leggenda popolare, quand

’ anche si riesca a provare che

V IETOR Der UrsprÀzg der V irgilsuge nella Z eitschrift fur roma

nische Phi lologie di G ROEER , I , p. 1 6 5 - 1 78 sostiene con critica
ragionante ma pregiudicata, che la leggenda V irgiliana è tutta d

’

ori

gine letteraria e il popolo non c
’

entra per nulla . Co si, ma con cri

tica più grossa, incomposta ed inesperta, TUNISON Master V irg il the

author of the Aeneid as he seemed in the middle ages, Cincinnati 1 890 .

Più accorto e ragionevole G R AF R oma nella memor ia ecc.,
I I , p. 22 sgg.

riconosce l
’

origine popo lare della leggenda, ma sostiene che non sia

questa senza rapporto co lla leggenda letteraria, cosa che no i non ne

ghiamo , ma anzi , nei dovuti termini, afferm iamo . Alcuni sani concetti
esprime su tal proposito anche STECR ER L a légende de V irgile en Bel

gique in Bu ll. de l
'

acad . roy. de Belgique, cl . des sciences serie,

t. XIX, 1 890 , p. 60 2 sgg.
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scaturì dalla fantas ia di un chierico che la scrisse in latino
,

come popolar i sono le leggende relative ai monumenti di
R oma nel Mirabilia e tante altre , quantunque, riferite e

credute da chierici, possano anche essere state originate
in menti di quella classe.

CAPITOL O II .

Dopo tutto quanto abbiamo premesso non parrà strano
che le più antiche notizie che si abbiano intorno a leg
gende popolari relative a V irgilio trovinsi in iscritti, non
già di provenienza plebea o destinati comunque alla plebe,
ma bensì dettati da persone colte e di posizione elevata,
non in volgare ma in latino

,
e destinati a gente della

classe la più distinta della società. Fra gli altri autori, i più
notevoli per ubertà di notizie rilevanti per le nostre ri
cerche

,
sono un Corrado di Querfurt cancelliere dell

’

im

peratore Arrigo V I, suo rappresentante a Napoli ed in Sicilia,
e poi vescovo di Hildesheim

,
un Gervasio di T ilbury che

fu professore dell ’università di Bologna e maresciallo del
regno di Arles, un Alessandro Neckam fratello di latt e
di R iccardo Cuor di Leone, professore nell

’

università di
Parigi , abate di Cirencester ed uno dei più sopportabili
facitori di versi latini del suo tempo, un Giovanni di Sa
lisbury ed altri di cui parleremo . Qui però, prima d

’ogni
altro , debbono fissare la nostra attenzione Corrado e Ger
vasio , come quelli che non solo sono i primi a farci co
noscere in modo assai difluso le leggende virgili ane, ma
ci additano eziandio la loro origine napoletana, che sarà
confermata da quanto poi avremo da aggiungere a questo
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primo indizio . Infatti essi riferiscono quelle leggende come

viventi fra il popolo napoletano, dalla bocca del quale le
raccolsero .

Corrado ne parla in una lettera scritta di Sicilia
nel 1 1 94 ad un suo vecchio amico, preposto del convento
di Hildesheim,

nella quale narra le impressioni del suo
viaggio in Italia . Questa lettera, oltre a quanto contiene
di notevole per le nostre ricerche, è un curioso monu
mento che ci rivela lo stato dell ’ animo degli stranieri, an
che colti, che in quel tempo visitavano l

’

Italia . Il gran
nome di questo nostro paese esaltava talmente la loro im
maginazione, e tal e era l

’ ideale fantastico che se ne for
mavan da lungi, da non cedere neppure alla realtà veduta
dappresso . Mille racconti strani già uditi rammentare, mille
memorie classiche serbate in mente

,
non sempre con egual

lucidità, dopo la scuola
,
si afl

'

o llavano e si confondevano
b izzarramente nello spirito del visitatore che, come in un

paese fatto d ’ incanto, credeva vedere altro e più di quello
realmente vedesse . E impossibile spiegare altrimenti certi
grossi s varioni del bravo cancelliere messi giù con una

serietà da far disperare . Quante cose non ha egli viste
nell

’

Italia meridionale ! Ivi l ’Olimpo , ivi il Parnaso, ivi
l
’

Ippocrene, ch
’ egli beato di trovare dentro i confini del

dominio tedesco . Po i, dopo esser passato con Orrore pro
fondo fra Scilla e Cariddi

,
trova

,
non so in qual luogo,

Sciro dove Teti tenne Achille nascosto, e giunto a Taor
mina è lietissimo di trovarsi sott’ occhio il labirinto del
Minotauro, prendendo per tale l

’

antico teatro
,
e d’ aver

Pubb licata negli Scr iptores rerum brnnsvicensium di L E IRN1TZ,

vo l. I I, p. 695-698.
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fatto conoscenza coi Saraceni, gente dotata, come già
S . Paolo, dell

’ invidiab ile facoltà di uccidere serpenti con
la saliva. Chi si rammenta di Mandeville che dice d’ aver
veduto il sasso a cui fu legato i l gigante Andromeda
e de’ tanti strani racconti dei viaggiatori d’ allora non tro
verà sorprendente la lettera di Corrado. La rende però
assai singolare la qualità dell ’ autore, il quale non era ve
nuto in Italia come semplice dilettante d’ archeologia

,
o

come touriste, ma bensì come ministro di quell
’ esecrab ile

padrone che fu Arrigo V I , da cu i ebbe ordine di sman
tellare la città di Napoli, cosa da lui esegu ita puntualmente.
Ad onta di ciò egli non esita di riferire

,
con piena fede

,

l ’ idea allora propria del popolo napoletano
,
che Virgilio

avesse fondato quelle mura, come la città stessa di Na
poli, e che di più egli ponesse in questa, come palladio,
un piccolo modello della città racchiuso in una bottiglia
fornita di collo strettissimo. Questo palladio, che dovea
preservare Napoli da ogn i attentato nemico, non impedì
certamente che fosse presa dagl

’ imperiali
,
e se c’ era qual

cuno che potesse legitt imamente dubitare della sua efli

cacia, tale doveva essere Corrado . Ma come non c’e uomo
più sordo di chi non vuole udire, cosi non c

’ è fede più
incrollabile di quella di chi vuol credere . Corrado osserva
che se quel palladio virgiliano non fece il suo effetto, ciò
va attr ibui to ad una screpolatura che gli imperiali rinven
nero nel cristallo quando 1’ ebbero in mano. Si crederebbe
volentieri ad una celia, se a ciò non si opponesse il tono
generale del suo scritto e gli altri assurdi che vi si tro
vano esposti con tutta serietà .

Altre Opere maravigliose attr ibu ite dai napoletani a Vir
gilio, sono

,
secondo Corrado, un cavallo di bronzo che,

finchè rimase sano, preservava i cavalli dal fiaccarsi la
V M I I JO V ol . I I . 8
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groppa, una mosca di bronzo posta su di una porta for
t ificata che, finchè rimase intatta, allontanava le mosche
dalla città

,
un macello nel quale la carne poteva conser

varsi fresca per sei settimane . Inoltre, essendo Napoli in
festata da una moltitudine di serpenti che scorrevano in
essa per le molte cripte e costruzioni sotterranee

, V irgilio
li relegò tutti sotto una porta dett a Ferrea, e gl

’ imperiali
,

come dice Corrado stesso, nell
’ abbattere le mura esitarono

dinanzi a quella porta, non volendo dar la via a tutti quei
serpenti con grande molestia degli abitanti .
Temibile ed incomodo vicino è per Napoli il V esuvio

,

ma V irgilio pensò a rimediare ponendogli incontro una

statua di bronzo che rappresentava un uomo co ll
’

arco teso
e la frecci a pronta a scoccare . Ciò pare bastasse a tenere
per molto tempo in soggezione quel monte ignivomo ; se
non che un bel di un contadino, non potendosi capacitare
che colu i stesse cosi eternamente coll ’ arco teso

,
fece in

modo che la freccia scoccò, e questa andò a colpire l
’ orlo

del cratere il quale d’ allora in poi ricominciò a mandare
fuori fumo e fuoco .

Premuroso di provvedere in ogni modo al pubblico bene,
V irgilio fece presso Baia e Pozzuoli dei bagni pubblici:
u tili a tutte le malattie, ornando li con immagini di gesso
che rappresentavano le varie infermità e indicavano i ba

gni appropriati a ciascuna di esse.
A queste opere maravigliose di V irgilio Corrado ag

giunge ciò che a Napoli si credeva intorno alle ossa del
poeta . Queste, dic

’ egli , trovansi in un castello circondato
dal mare

,
e se vengano esposte all’ aria si fa subito scuro

d’ ogn i dove , si ode lo strepito di una tempesta, il mare si
commove tu tto

,
si solleva

,
e mettesi a procellare, e que

sto
,
soggiunge

,
noi abbiam veduto e provato.
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Dopo aver narrato anch ’ egli il fatto del macello e dei
serpenti

,
un terzo fatto

,
soggiunge, è questo che io stesso

sperimentai
,
benchè allora non ne fossi consapevole ; però

un caso fortuito avendomene dato la notizia e la prova,
fiI i costretto ad esser convinto di una cosa che, se non
l’ avessi sperimentata

,
appena avrei potuto crederla possi

b ile sulla relazione altru i . L ’ anno in cui fu assediata
San Giovanni d’Acri ( 1 mentre io mi trovava a Sa
lerno, mi sopraggiunse all

’ improvviso un Filippo
figlio dell’ illustre patrizio

,
conte di Salisbury . … Dopo

alcuni giorni deliberammo di recarci a Napoli, se per caso
ci si offrisse occasione di far la traversata fra non molto
tempo e senza molto dispendio. Arrivati in città ci re
cammo alla casa del lo spettabile mio uditore in diritto
canonico a Bologna

,
Giovanni Pinatelli, arcidiacono na

po letano , illustre per sapere, per opere e per nascita ; dal
quale lietamente accolti gli spieghiamo il perchè della no
stra venuta e saputolo, egli, per favorire il nostro deside
rio

, mentre si preparava il desinare, recossi con noi al
mare . Appena in un

’ ora
,
con poche parole, si noleggia

una nave pel prezzo che noi volevamo, e a nostra istanza
viene accelerato il di della partenza . Nel tornare a casa
si andava discorrendo come mai e per quali buoni auspici
cosi speditamente avessimo incontrato tutto quanto per noi
si bramava . Vedendoci ignari

,
ed attoniti di tanto buon

successo : Dite su, dice l
’

arcidiacono , da qual porta siete
voi entrati ? Avendogli io detto qual porta fosse , egli,
uomo perspicace

,
soggiunse : Sta bene adunque che cosi

di leggeri v’ abbia la for tuna favoriti ; ma, di grazia, di
temi la verità appuntino, da qual parte dell

’ ingresso siete
voi entrati ? Noi rispondemmo Giungendo innanzi
alla porta, più prossimo era per no i entrare a sinistra,
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quando eccoti all ’ improvviso un asino carico di legna ci
vien dinanzi per di là

,
si che per evitarlo siamo stati co

stretti a prendere a dritta : E l
’

arcidiacono Onde
sappiate quali mirabili cose abbia fatte V irgil io in questa
città

,
andiamo sul luogo e vi mostrerò come in quella

porta egli abbia lasciato un bel ricordo di sè sulla terra.
Arrivati colà ci mostra infissa nella parete della porta a
destra una testa di marmo paria in atteggiamento di riso
e di grande ilarità a sinistra stava infissa un’ altra testa
dello stesso marmo

,
ma molto diversa dall ’ altra

,
come

quella che con occhi torvi ofl
'

riva piuttosto l’ aspetto di
persona che pianga e si crucci deplorando le iatture di un
triste avvenimento. Da queste così diverse configurazioni
asseriva l’ arcidiacono sovrastare a tu tti coloro che entravano
due contrarie fortune, purchè non si faccia

,
per espressa vo

lontà, deviamento alcuno a destra o a sinistra
,
ma

,
trat

tandosi di destino, si vada a caso, e come viene viene .
Chiunque, diceva, entra in città da destra sempre riesce
in ogni cosa e tu tto gli va a vele gonfie ; chi però si volge
a sinistra falli sce in tutto e vien fraudato in ogni suo
desiderio . Or dunque vedete come avendo vo i dovu to

,
per

lo scontro dell’ as ino, piegare a destra, presto e con suc

cesso compieste il vostro viaggio. Questo fatto, che
colpi in modo strano la mente di Gervasio, poco manca
non lo faccia diventar fatalista ; dalla qual cosa però ci si

difende esplicitamente um iliandosi dinanzi a Dio e ripe
tendo : « Dal voler tuo , o Signore, dipende ogni cosa e
nulla v’ ha che al tuo volere possa resistere.
Parecchie delle leggende virgiliane raccontate da Ger

vasio sono in fondo identiche con quelle raccontate da
Corrado

,
se non che , avendo ambedue attinto direttamente

alla tradizione orale del popolo napoletano, offrono nei
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loro racconti tutta quella difl
'

erenza di particolari che suol
trovarsi appunto nelle versioni orali delle leggende Cosi
il macello della carne incorru ttibile, secondo Gervasio, deve
la sua qualità ad un pezzo di carne posto da V irgilio in
una delle sue pareti, ed in esso la carne si conserva non
per sei sett imane soltanto

,
ma per un tempo indefinito ;

i serpenti furono racchiusi da V irgilio sotto ad una statua

(sigillum) presso porta Nolana. In ciò che riguarda i ba

gni di Pozzuoli van d
’ accordo ambedue ; cosi pure quanto

alla mosca. Quanto poi alla statu a opposta da V irgilio al
V esuvio la versione di Gervasio offre una difl

'

erenza assai
notevole. Quella statua trovavasi sul Monte V ergine e non
aveva in mano un arco colla freccia, ma bensì una tromba
alla bocca, e questa tromba avea la virtù di ricacciare in
dietro il vento che trasportava verso quelle campagne il
fi1mo e la cenere del V esuvio. Disgraziatamente però, sog
giunge Gervas io

,
sia che l’ età l’ abbia logorata

,
sia che

gl’ invidios i l’ abbiano abbattuta
,
ora per parte del V esuvio

si rinnovano sempre i guai di prima.
Gervas io non parla nè del cavallo di bronzo nè del pal

ladio di Napoli, nè delle mu ra di ques ta città fatte da
V irgilio

,
ma oltre alle due faccie di pietra della porta

i ) I dubbi sollevati circa l’ autori tà di questi scrittori dal V IETOR
(op . cit . p. 1 7 1 sgg.) sostenendo che di queste leggende e di V irgilio
il popo lo napoletano non ne sapeva nulla, mancano di ogni buon

fondamento e riposano su d i un falso ragionare suggerito da falsi
preconcetti . Sono costoro creduli invero e come tali possono anche

esagerare aggiungendo qualche frangia alle fanfaluche che r iferi scono

e anche credono, ma una critica sana ed impregiudicata non po trà
dedurre da ciò che inventiuo fa tti e cose e il nome di V irgilio in

t roducano essi là dove il popolo non ne sapeva . Del resto quel ch’essi
r iferiscono circa le credenze napoletane è confermato da altr i scri t
tori e dai napo letani stessi, come vedremo .
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Nolana
,
delle quali non parla Corrado

,
egli è anche il

primo a farci sapere che V irgilio per arte matematica
seppe fare in modo che nella grotta di Pozzuoli non po
tesse mai aver lu0 go insidia nè agguato veruno, e che
sul Monte V ergine egli pose un giardino nel quale tro
vavasi ogni sorta d’ erbe dotate di proprietà medicinali .
Fra queste, soggiunge, trovas i l

’

erba L ucia che tosto venga
toccata da una pecorella cieca

,
le rende la vista .

Se si volesse stare a quanto asserisce R oth nel suo
interessante articolo intorno a V irgilio mago, anche Ales
sandro Neckam sarebbe stato a Napoli, e qu indi avrebbe
raccolto quanto racconta di leggende virgiliane dal la bocca
del popolo napoletano . Il fatto è però che Neckam non
solo non dice di aver visto egli stesso la mosca maravi
gliosa

,
conforme crede R oth, ma di questa non parla nep

pure . V ero è che il trattato De na tur is rerum non era an
cora stato posto in luce quando R oth scriveva, e che
questi non avea potuto procurarsi la dissertazione assai
rara di Michel

,
nella quale il passo di quell’ Opera relativo

a V irgilio mago trovasi riprodotto per intiero
Le notizie che abbiamo sulla vita di Neckam sono cosi

scarse che è difficile stabilire in un modo positivo se

Ueber den Zauberer V irgilius nella G ermania di PREIFEER ,

vo l. IV , ( 1 8 59) p . 2 5 7-298. V ed . p. 264.

Alex andr i Neckam De naturis rerum libr i duo, wi th the poem
of the same author De laud ibus divinae sapientiae, edited by THOMAS
W R IG HT . L ondon, 1 863 .

Quae vices quaeque muta tiones et V irgilium ipsum et eius carmina

per med ium aetatem ex ceper int ex plana re tentavit FR ANCISCUS Mmmm.

Paris, 1 846. V edi p. 1 8 sgg.

V edi WR IG HT, B iographia B r itannica litera r ia Il , 449 sgg. e la

prefazione del medesimo al De natur is rerum Cfr . Hist. litt. de la

F rance XV I II , 5 2 1 sgg.; DU MER IL , Poésies inédites du moyen
—age,

P I 69 sgg
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ci fosse o no a Napoli . Nel poema De laudibus divinae
sapientiae, scritto da lu i in vecchi aia, egli parla della sua

ripugnanza ai lunghi viaggi
,
alle nevi del Moncenisio

,
ed

alle vie percorse da Annibale, e dice che non ha nessuna
voglia di andare a R oma, allegando ragioni punto onore
voli per la capitale del cristianesimo Da ciò sembra
potersi congetturare che Neckam non venisse mai in Italia .

La data della sua opera De naturis rerum è incerta. Con
siderando però che egli nacque nel 1 1 5 7 e morì nel 1 2 1 7 ,
che la sua opera si trova già nota verso la fine del XII se‘

colo e che egli cita in essa altri suoi lavori di lunga lena
si può asserire con tutta verosimiglianza che quest’ opera
dovesse essere scritta nel penu ltimo decennio di quel se
colo. Da ciò si rileverebbe che le leggende virgiliane aveano
a quell’ epoca già cominciato a rendersi note in Europa
anche indipendentemente dagli scritti di Gervasio e di
Corrado. Ma, come vedremo, la leggenda era nata a Na
poli già prima della venuta di costoro

,
ed altri visitatori

di questa città doveano averla diffusa.

R omae quid facerem ? mentiri nescio, libros
Diligo, sed libras respuo . R oma, vale .

Pag. 448.

Così argomenta giustamente WR IG HT nella sua prefazione,
p. 1 1 1 1 1 sgg.
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Dopo avere escluso Neckam dal novero degli autori che
impararono a conoscere le leggende virgiliane nel luogo
stesso dov’ erano nate, è tempo che ci occupiamo di esa
minarle qual i esse sono in questo più antico loro periodo
storico

,
afline di determinare la vera natu ra e le ragioni

dell’ esser loro . I lettori avranno già notato che V irgilio,
in questa più antica forma della leggenda, apparisce come
protettore della città di Napoli, e che le Opere maravigliose
a lui attribu ite consistono principalmente in talismani . Oltre
alle tradizioni dell’ antichità

,
oltre alle idee diffuse nel me

dio evo in Europa da popoli di stirpe sem itica, la cre
denza nei talismani fu certamente rinvigorita nell’ Italia me
ridionale dalla dominazione bizantina. Infatt i come molte
opere di tal genere furono a Napoli attribu ite a V irgilio,
cosi in Costantinopoli molte ne furono attribu ite ad Apol
Ionio T ianeo . Com

’ è naturale
,
certi monumenti della città

eran quelli che dovean farne le spese . Cosi il famoso tripode
di bronzo

,
di cui si vede una parte tuttora nell’ ippodromo,

fu per lunghi secoli considerato come un talismano . La leg
genda diceva che a tempo di Apollonio T ianeo B izanzio
fosse visitata dal flagello dei serpenti e che qu indi fosse
colà chiamato quel savio

,
onde allontanasse quella piaga.

Costu i elevò una colonna sulla quale era un’ aqu ila che te
neva nei suoi artigli un serpente

,
e d ’ allora in poi quegli

R ifer ita da Niceta Coniate, C lica , Esichio Milesio . Cf. FR ICK,

Das pla taeische Weihgeschenck zu Constantinopel in ]ahrhb. f . Phi l. u.

Paed. III Supplmb. p . 5 54 sgg.

V IR G IL IO V o l . I I .
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animali scomparvero . Ai tempi di Niceta Coniate (1‘ 1 2 1 6)
questa colonna coll’ aqu ila esisteva tuttora ; fu distrutta però ,
come tanti altri monumenti, quando la città cadde in p0
tere dei latini . Ma la leggenda, che non si distrugge cosi
facilmente, rimase, e applicata al nobile res iduo dell ’an
tico tripode

,
i l quale appunto è costitu ito dalle spire d i

tre serpenti avviticchiati assieme . Inoltre le leggende co

stantinopolitane raccontavano anch
’ esse che Apollonio ban

disse le mosche dalla città con una mosca di bronzo, e le
zanzare con una zanzara di bronzo, e così pure gli scor
pioni ed altri insett i La credenza poi a talismani di
questo genere era ben lungi dal limitarsi a Napoli ed a
Costantinopoli . A ’ tempi di Gregorio di Tours (V I sec.) la
troviamo anche a Parigi . Si diceva

,
ei narra

,
che anti

camente la città fosse stata consecrata per preservarla da
gl’ incendi

,
dai serpenti e dai topi . Nel nettare la chiavica

del Ponte-Nuovo
,
per togliere via il fango che l’ ostru iva

,

non ha guarì vi si trovò un serpe e un topo di bronzo
furon portati via di là

,
e d’ allora in poi innumerevoli

topi e serpenti si videro, e cominciò la città a sofl
'

rire

incendi

1 ) De signis Constant., cap. V I II , p. 86 1 , Bk .

CODIN., De siga is, p . 30 e 3 6 ; De acdif. Const., p. 62 ; NIC.

CAL L IST ., Hist. eccles ., III , 1 8.

8) Spesso questi talismani venivan cosi so tterra ti, e vi fu un

tempo in cui in questa gu isa ad officio di talismani si fecero servire

uomini viventi ! V edi P L IN., Nat. Hist. 28, (3 ) e L I EBR ECHT, Eine
altròmische Sage in Philolog us, XXI , p. 687 sgg.

Hisr. F r ., V II I, 3 3 . Cf. FOUR NI ER , H ist. du Pont-neuf , p. 1 9 sgg.

V edi per altri esempi L IE R R ECR T ad G ervas., p. 98 sgg. e NAUDE,
Apologie des gr . personn. accus de magie, p. 624. Anche ad Alberto
Magno fu attr ibuita una mosca d’ oro che scacciava tu tte le mosche.

Cf. P. ANTON. DE TAR S IA , H ist. Cupersan.,
p. 26 (in Thes . G R AE V . et

BURMANN. tom. IX, p. v) .
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dei talismani che c’ erano un tempo ed ora non esiste
van più .

Principale, e forse uno dei più antichi fra questi ta
lismani

,
pare essere stata la mosca di bronzo . Uno scrit

tore anteriore a Corrado e Gervas io non solo ne par la,
ma ci riferisce anche per intero la leggenda ad esso re
lativa. Questi è Giovanni di Salisbury che conosceva bene
Napoli e l’ Italia come colu i che nel 1 1 60 di ceva di aver
già passato le Alpi dieci volte e di aver percorso due volte
l
’

Italia meridionale

Quest
’

uomo veramente superiore
,
pieno d ’ ingegno e

di spirito
,
ci racconta l ’ aneddoto seguente : Dicesi che

il poeta mantovano interrogasse Marcello mentre era for
temente intento a fare strage d’ uccelli, se gli piacerebbe
meglio che fosse fatto un uccello col quale si acchiappas

sero tutti gli uccelli
,
0 una mosca che esterminasse tutte

le mosche . Avendo Marcello parlato di ciò con Augusto,
per consiglio di lu i prescelse che si facesse una mosca che
scacciasse da Napoli le mosche

,
e liberasse la città da questa

piaga . E il desiderio fu compiuto ; dal che si riduce che
al proprio piacere è da preferire l’ utile dei più
I nomi di Marcello e d’Augusto posti cosi in rapporto

con V irgilio potrebbero forse a prima giunta destar dubbio
circa l’ origine popolare di questa leggenda applicata a quel
tal talismano . Notiamo però che la leggenda popolare na

po letana considerava appunto Marcello come governatore
di Napoli

,
e V irgilio come suo ministro . Nella Cronica di

Par tenope della quale par leremo a suo luogo
,
i fatti di V ir

1 ) V eci. SCHAAR SCEIMIDT, jah. Saresber iensis , p . 3 1 .

Polycraticus I, 4. Quest’ opera vide la luce nel 1 1 59 . V ed i

SCHAAR SCHMIDT, op . cit ., p . 1 4 3 .
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gilio sono riferiti in nel tempo quando Octaviano ordenao
Marcello duca de li Napoletani . E questo il lato pel quale
la leggenda napoletana si mostra connessa, come vedr emo
colla leggenda letteraria sorta su lla antica biografia del
poeta . L ’ autore anonimo di una poesia satirica contro
gli ecclesiastici, dell

’ anno 1 1 80 , allude anch
’ egli alla mosca

di V irgilio col verso :

Fo rmantem (video ) aereas muscas V irgilium

Non altra mosca V irgiliana trovas i mai menzionata se non
quella di Napoli, alla quale certamente si riferisce questo
anonimo come pure esplicitamente Giovann i di Salisbury ;
e Giovanni è il solo a narrare per quale occas ione fosse
fatta da V irgilio quella mosca ; non lo crederei però au

tore di quel racconto, il quale, come ognun vede, e ideato
nello spirito delle moralizzazioni del G esta R omanorum e
simili

,
e si può attribu ire a qu alche chierico napoletano

che volle dare un edificante involucro storico alla super
stizione popolare su quella mosca. Questa mosca, della
grandezza di una rana

,
che secondo Corrado trovavasi su

di una porta fortificata, poi passò ad una finestra nel castel
Capuano e poi in castel Cicala (chiamato in segu ito castel
Sant

’

Angelo , e diroccato dai preti di Santa Chiara) , dove
perdette la sua efficacia . L a Cronica di Par tenope cita un tale
Alessandro il quale dice d’ averla veduta. Nel testo oggi
noto di Alessandro Neckam della mosca non è parola.
Le due facce di pietra nella porta Nolana

, che, come

1 ) Apocalypsis G oliae episcopi, presso WR I G HT, Ear ly poems attr ibuted

to Wa lter Mapes, p . 4.
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dice un vecchio scrittore napoletano chiamavasi di

Forcella esistevano realmente, e questo scrittore, che è lo
Scappa, dice di averle vedute nel portico di quella mentre
era ancor fanciullo

,
prima che il re Alfonso II d’Aragona

lo demolisse e le trasferisse in Poggio R eale . Il cavallo
di bronzo esisteva anch’ esso ; Eustazio da Matera sulla fine
del sec . XIII ne parlava nel suo poema, oggi perduto,
P lanctus I taliae e nel 1 3 2 2 trovavasi ancora nella corte
della primaziale di Napoli . Il tempo e la barbarie l’ avean
guasto ; il popolo però diceva che i manescalchi, ai quali
quel cavallo avea fatto danno

,
gli sfondarono il ventre, tal

ché venne a perdere la sua efficacia e qu indi parve giusto
che i preti della primaziale

,
per farlo servire a qualche cosa,

lo trasformassero in campane nel 1 3 2 2 . Altri dice fosse
distrutto per toglier di mezzo la superstizione popolare ad

Cf. jo. Scoppae Par thenopei in diversos auctores collectanea ab

ipso revisa etc. Neapo l., 1 5 34, p . 20 sgg. I passi di questo libro , non
facile a trovarsi, relativi a V irgi lio , mi sono sta ti comunica ti dalla
gentilezza del m io da tto amico napo letano prof. De Blasis, al quale
vado pur debito re di altre no tizie e schiarimenti per questo m ia la
voro . Il sig . MINIE R I R ICC IO nel Ca talogo dei libr i rar i della sua

bib lio teca (Napo li 1 864) vo l. I, p . 1 1 0 sg . no ta quanto segue : L a

Scappa che scriveva nel giugno 1 5 0 7, distrugge aflat to lo sciocco

racconto tradizionale del SUMMONTE in to rno a sifl
'

at te teste. Costui
riferisce che una giovane vassalla, essendo ricorsa ad Isabella di Ara

gona per essere stata vio lentata dal suo feudatario, Isabella ordinò
che il barone la sposasse, e dopo le nozze la fece decapitare ; che
quindi, a memoria di questo fatto , si fossero co llocate in marmo

quelle due teste su quella porta della città che guarda il mercato
dove soflrl l

’

ultimo supplizio il barone. R acconto ch
’

io confu tai fin
dall

’

anno 1 844 nelle m ie Memor ie degli scr ittor i na ti nel reame di

Napoli, prima che avessi le tto il libro della Scappa. G ervasio che è

molto più antico della Scappa dà anche meglio ragione al signor Minieri .

Citato in un MS. napo letano di illustrazioni a V irgilio . V eci . CA

PASSO, Hist. dipl. r egni Sic. p. 5 0 .
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esso relativo R imase la testa che si conserva tu ttora nel
m useo nazionale di Napoli e che può darci un

’ idea delle
proporzioni colossali di quella notevole Opera d’ arte Il

racconto della statua che V irgilio contrappose al vento che
veniva dalla parte del V esuvio, par fondato su lla real pre.
senza di una qualche statua che desse , in qualche modo, mo
tivo a quella leggenda . Scappa dice che essa trovavasi nella
porta già chiamata V entosa poi R ea le dove (soggiunge)
rimangon tuttora alcune statue di marmo Quanto al
palladio di Napoli

,
di cu i parla Corrado

,
esso certamente

dovette essere quel ch’ ci dice d ’ aver visto e toccato
,
cioè

un modello della città posto in un fiasco di cristallo . Sono
note queste curiosità che anche oggi sbalordiscono il volgo

,

nè v’ ha di che maravigliarsi se nel medio evo produce
vano l’ impress ione di cose fatte con arti soprannatu rali,
e se vi si annettevano idee telesmatiche . Forse quel ci
melio andò perduto fra le man i degl’ imperiali . Fatto è

DE STE FANO, L uoghi sacr i di Napoli f. 1 5 , CAPASSO, Op . cit.

p. 50 .

Cf. G AL IANI , Del dialetto napoletano . Napo li, 1 779, p. 98 sgg .

Dobbiamo però avvertire che questa testa esis tente nel Museo cre

duta da molti scri ttori residuo di quel cavallo non pare, a giudizio
di archeo logi, abbia mai appartenuto ad una statua di cavallo ; ved .

HE L BIG Ann . d . I stit. arch. 1 865 , p. 27 1 ; CAPASSO, op . cit . p . 5 1 .

8) No tiamo però che già nel V seco lo trovasi menzione di una
leggenda siciliana, relativa ad una sta tua che tratteneva la vampa
dell

’

Etna ed impediva agl
’

invasori d’ approdare in Sicilia (OL IMP IODOR O,
presso Fozio, cod. Di una sta tua simile fa menzione anche nel

l
’

vIII seco lo la vi ta di S. L eone taumaturgo , vescovo d i Catania .

V edi Acta Sanctor . Febr .,
I II , p. 2 24… Cf. L IER R ECHT ad G ervas .,

p. 1 0 6 sgg. e 262 . Come giustamente osserva questo do tto illustre,
tale leggenda sicula non è senza rappor ti co i racconti favolosi del
l
’

antichità relativi all’ agrigentino Empedocle e colla statua di bronzo
ch

’

egli ebbe in G irgenti.
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che in segu ito la leggenda ad esso sostitu isce un uovo
posto in un fiasco di vetro

,
questo stesso riposto in un

recipiente di ferro . Questa forma della leggenda, assai po
steriore, si sostitu ì alla prima dopo che l ’ antico castello
fabbricato nel 1 1 54 da Guglielmo I, ed ampliato da Fe
derigo II , ebbe mutato il suo nome di Castello mar ina 0

di mare in quello di Castel dell’ uovo. Non si conoscono
,

a mia notizia, documenti che adoperino quest
’

u ltima de
nominazione prima del XIV secolo . Negli statuti dell’Or
dine dello Spirito Santo

,
fondato nel 1 3 5 2 da Lu igi d

’

Anjou ,
esso è chiamato Castellum ovi incantati In un MS.

napoletano della metà del secolo XIV si par la di questa leg
genda sull’ autorità di Alessandro Neckam,

il quale però
non ne dice nulla Alla denominazione e alla leggenda
si riferisce pure la iscrizione enimmatica

,
anch’ essa del se

colo XIV
,
che ci ha conservato la raccolta Signorili l‘)

Ova MIRA Novo SIC ovo NON TUEER ovo ,

DOR I CA CASTRA CL UENS TUTOR TEMBRAR E TINETO.

Quella stessa idea che presentando V irgilio come pro
tettore benefico di Napoli avea fatto attribu ire a lui quei

1 ) Sulle idee superstiziose a ciò relative, vedi L IERR ECHT nella

G ermania di PFE IFFER , V , p . 48 3 sgg. ; X,
p . 40 8 .

Così lo chiamano P IETR O D’ EBOL I , FA L CONE BENE V ENTANO

ed altri .
8) MONTFAL’CON, Mouumens de la monarchiefrancaise, tom. I I, p . 3 29.

Cod . IX e . 24 f. 89 v. R efer t etiam (Alex ander libro de Na

turis rerum) quod in cratere quodam vitreo ovum V irgi lius inclusit

quo fata civitatis Neapo lis pendere d icebat . E un MS. acefalo che

contiene alcune illustrazioni delle opere di V irgilio , segnala to da CA
PASSO, Histor . dipl. regni Sic. Neap . 1 874, p. 3 54.

5 ) DE R OSS I, P r ime raccolte d
’

antiche iscr izio ni ecc., (R oma 1 8 52)
p. 92 . R OTH (op . cit . p. 263 ) ha tentato d

’

in terpretarla, ma senza

risultato che valga la pena di esser qui riferito .
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talismani e le mura della città
,
e la città stessa, dovea

fare a lu i attribu ire i salutari bagni di Pozzuoli che go
dettero di molta celebrità nel medio evo, per le loro virtù

L’

uso di porre nei bagni di questo genere
delle iscrizioni indicanti le malattie a cui potevano es

sere utili
,
particolarmente quando le sorgenti eran var ie,

non lo troviamo soltanto in quei di Pozzuoli
,
ma anche

in altri bagni celebri dell’ epoca, come, p . es .
,
in quelli di

Bourbon l’Archambault Beniamin di Tudela (morto
nel 1 1 7 3 ) parla di una sorgente di petrolio che trova
vasi in vicinanza di Pozzuoli, e parla anche dei bagni me
dicinali ivi esistenti e visitati da moltissim i malati ; non
dice nu lla però di V irgilio. R iccardo Eudes nel suo poema

,

composto nel 1 3 92 , mentre parla anch
’ egli delle iscrizioni

,

non dice nu lla di V irgilio . Così pure La Sale in un trat
tato di morale citato da Le Grand d’Aussi cosi Bur
cardo che visitava quei luoghi nel 1 494, ed altri . Che

1 ) V edi i vari scri tti relativi a questi bagni riuni ti nel tom . IX,

parte IV del Thesaurus di G R EV IO e BUR MANNO.

Quantunque Corrado parli d’ immagini , la maggior parte degli
altri scrittori che di ciò fan parola non menzionano che iscrizioni .

8) A barba avia risc bains ;

Quis volc, fas privatz o estrains,

S
’

i po t mout ricamen bainar .

En cascun bain pogras trabar
Escrih a que avia abs.

L e R oman de F lamenca, publié par P . MEYER . Paris, 1 865 , p . 45 ;

Cf. p. XI I I .

I tinerar ium (ed . Asuma ) , I, p. 42 . V edi DU MER IL , De V irgi le

l
’

mchanteur nei suo i Mélanges archéologiques et littéraires, p. 436.

Cf. MEYER , R oman de Flamenco, p. x m.

0 ) V edi DU MER I L , I. c.

7 ) Joh. Burchardi dia r ium, ed . ab ACH. G ENNAR EL L I, Flor. 1 854, p. 3 1 7.

V IR G IL IO V ol . I I . 6
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questi ed altri scrittori non parlino di Virgilio
,
prova che

l’ attribuzione di quei bagni al Mantovano era un fatto
tanto esclus ivamente popolare che o non giunse a loro no
tizia

, a , se pure
,
non ne tenner conto come di fola pue

rile. Certamente non poté ignorarla, ma non ne fece caso
P ietro da Eboli che nel suo poemetto su quei bagni non
ne dice parola

,
mentre il suo protettore ed amico Corrado

di Querfurt, più credulo di lui e prono a fantasticare col

papolo, raccoglieva e seriamente riferiva la leggenda, come
fecero altri della stessa tempra quali Gervas io, Elinando
e il napoletano autore della Cronica di Partenope. La
leggenda popolare aggiunse alla realtà della cosa il nome
di Virgilio e l’ idea che quei bagni fossero utili per ogni
malatt ia. Il benefico Mantovano avrebbe voluto cosi prin
cipalmente provvedere ai poveri onde potessero dispen
sarsi dai medici li quali (come dice la Cronica di Par
tenope senza alcuna charità domandano essere pagati .
I medici però che

,
come dice a tal proposito un vecchio

poema francese, ont fait maint mal et maint bien 3 )
non trovavano in ciò il loro tornaconto

,
e particolarmente

i celeberrimi della scuola salernitana videro talmente di
minu ire gli affar i

,
che recatisi di soppiatto ai bagni vir

giliani di sfecero le iscrizioni ; sicchè i poveri malati non
seppero più da dove rifars i . Ma Dio punì coloro, soggiunge
la leggenda, poiché nel ritorno furon colti da una così
furiosa tempesta che annegaro intra Capre et la Minerva

Cfi'. su questo scritto re del XII sec. e il suo poema E. PER COPO

I bagni di Pozzuoli poemetto napoletana del sec. XI V, Napoli 1 887,

p. 1 1 sgg. (Estr . dall
’

Arch. star . per le prov. napol. XI , pp . 597

Cap. 29.

8) V edi DU MER IL , c.
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che universalmente si aveva di questo suo protettore, non
poteva attr ibuire quei talismani ad altri che a lu i.
Il mago propriamente detto non è ancora sorto. Quan

tunque Corrado parli di una ars magica o di magicae
incantationcs per mezzo delle quali V irgilio sarebbe riu

scita a fare quei talismani, è chi aro che ciò va inteso in
senso benigno di magia naturale

,
o di cognizione dei più

riposti segreti della natura Infatti la credenza d’ allora
portava che mediante certe combinazioni meccan iche

,
astro

logiche e matematiche si potesse riuscire a produr cose
maravigliose. Tutto ciò si considerava come afl

'

atto indi
pendente da arti diaboliche

,
e non rendeva necessar ia

mente odioso il personaggio a cui si attribu iva
,
tanto meno

quando le sue arti tendessero a bene . E realmente, come
abbiamo veduto, V irgilio apparisce nella prima forma della
leggenda non solo come innocuo, ma come grande bc
nefattore

,
e nessuno degli scrittori che riferiscono le idee

del popolo napoletano intorno a lui parla di arti diabo
liche. Gervas io attribu isce le opere virgiliane ad una ars

mathema tica o vis ma thesis . Boccaccio
,
il quale visse in

i ) I telesmi di Apollonio Tianeo sono attribuiti dalla pseudo
G iustino (V sec.) a profonda cognizione delle forze della natura e

delle loro simpatie ed antipatie . Cf. R OTH, op. c it ., p. 280 . Certo
non può credersi sia la magia diabolica quella che Alber to Magno
dice di avere sperimentata egli stesso : cuius e tiam veritatem nos

ipsi sumus ex perti in magicis . Oper ., I . [I l (L ugd . , p. 2 3.

Intorno alla testa che parlava fatta da costui, dice il nostro antico
scritto re : e non fu per arte diabolica nè per negromanzia però che
gli grandi intelletti non si dile ttano di ciòe ; poichè è cosa da pe rdere
l
’

anima e
’

l corpo , che è vietata tale arte dalla fede d i Cristo . Sopra
ha detto che ei la fè per la sua grande sapienzia a si fatti corsi
di pianeti e calcola cosi di ragione ch

’

ella favellava. R osar io della

vita di Matteo Corsini ap . ZAMBR INI , L ibro di novelle antiche, p . 74.
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un’ epoca in cu i
,
come vedremo

,
la leggenda avea già cam

biato natura, non teme di ofl
'

endere la fama del poeta da
lui tanto venerato

,
dicendo che quelle tali cose fi1 rono

da lui operate a Napoli con l’ aiuto della stro logia es

sendo egli solennissimo strologo l ) , idea che già ve

demmo anticamente sostenu ta fin da Servio e da altr i .
Il popolo adunque non faceva altro a Napoli se non

trarre conseguenze materiali dal concetto che i letterati
d’ allora si formavano di V irgilio

,
e questo era tale che i

letterati stess i non si maravigliavano di quei racconti . Sic
come però quel concetto era universale e la leggenda e
di origine esclus ivamente napoletana

, si può domandare
come mai il nome di V irgilio fosse così familiare al po
polo di Napoli

,
che questi se lo trovasse così alla mano

quando volle dare un autore ai talismani a cu i avea preso
a credere . E questa è appunto l’ ultima e più semplice for
mola a cui si riduce il problema dell’ origine di queste
leggende . P rima però di farci a dire la nostra opinione
intorno a ciò, è d’ uopo far parola di un fatto che non

possiamo qui lasciar passare inosservato.

Gervasio di Tilbury narra quanto segue : A i tempi di
R uggero re di Sicilia un tal uomo dotto, inglese di na
zione

,
si presentò al re chiedendo gli fosse dato qualcosa

dalla generosità di lui . E pensando il re, chiaro di stirpe
e di vita

,
che a lu i questi richiedesse un qualche bene

ficio
,
rispose : chiedi tu stesso il beneficio che vuoi ed io

volentieri tel farò . Imperocche colu i il quale chiedeva era
un sommo letterato

,
forte assai ed acutissimo nel trivio e

nel quadrivio, grandemente operoso negli studi fisici
,
e

grandissimo astronomo . Disse dunque al re ch ’ ei non chie

Commento sopra Dante, I nf. I , 70 .
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deva efimeri piaceri
,
ma bensì ciò che agli uomini sem

brerebbe cosa da poco
,
le ossa di V irgilio, dovunque po

tessero trovarsi dentro i confini del suo regno . Il re annui,
e il dotto

,
fornito di lettere regie

,
recassi a Napoli dove

Virgilio in molte cose avea esercitato il suo ingegno .

Presentate ch’ egli ebbe le lettere
,
il popo lo si preparò ad

obbedire, e ignaro del luogo della sepoltura, facilmente
promise ciò che gli parve dover credere impossibile . Fi
nalmente però il dotto

,
guidato dall’ arte sua

,
ritrovò le

ossa nel loro sepolcro
,
nel bel centro di un monte, là dove

neppur la menoma apertura o fenditura ne dava segno
veruno . Si scava in quel luogo, e dopo lunga fatica si

discopre un sepolcro nel quale si trova intero il corpo di
V irgilio

,
e sotto al capo di questo un libro nel quale era

scritta l’arte notoria con altre scritture relative agli studi
di lui . Si tolgon via le ossa e la polvere

,
e il dotto estrae

il volume . Il popolo napoletano ponendo mente alla spe

ciale afl
'

ezione che V irgilio avea portato alla città, e te
mendo che

,
sottratte via le sue ossa, la città intiera ne

venisse a soffrire un danno enorme
, preferì eludere l

’ordine
regio piuttostochè, obbedendo, occas ionare la rovina di una
si grande città. Imperocchè credeva che V irgilio appunto
per ciò avesse posta sua sepoltura nel recesso segreto del
monte, aflinchè col portar via delle sue ossa non venisse
meno l’ eflicacia degli artifici suoi. Il duca dei napoletani

L
’

ars notor ia, derisa da Erasmo , non ha nulla di diabolico , ma
intende a procurare la conoscenza di varie scienze mediante l’ osser
vanza di talune prattiche. Cornelio Agrippa scrisse un libro intorno a

quest’ arte . V ed . L IEER ECIIT ad G ervas ., p. 1 6 1 . Cf. R OTH. ap . cit ..

p . 294. V eggasi però anche quanto ne dice il V irgilio Cordubense di
cui par leremo in altro capitolo .
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con una schiera di cittadini
,
riuni te assieme le ossa e pastele

in un sacco
,
le recarono nel Castel di Mare dove dietro a

certe spranghe di ferro si mostrano a chi voglia vederle .
Interrogata il dotto che cosa avrebbe voluto fare delle
ossa, rispose che per mezzo di una scongiuro egli avrebbe
fatto si che quelle

,
dietro sua richiesta

,
rivelassero a lu i

tu tta l’ arte di V irgilio diceva anzi ch ’ ei sarebbe sod

disfatta se avesse potuto averle a sua disposizione per soli
quaranta giorni . Contentandosi però di portar via il libro
soltanto

,
ci se ne andò

,
e noi per mezzo del venerabile

Giovanni da Napoli cardinale del tempo di Papa Ales
sandro

,
vedemmo alcuni estratti di essa libro e con espe

rienza concludentissima ne facemmo la prova .

Questa strano racconto di Gervasio trovasi riprodotto
da Andrea Dandolo verso il 1 3 39 e trovasi pure nella
Cronica di Par tenope che lo ha anch’ essa da Gervasio, e
in Andrea Scappa che la ha dalla Cronica di Partenope.

All
’ infuori di G ervasio, l

’

unica scrittore contemporanea
che alluda ad un fatto di questo genere è Giovanni di
Salisbury

,
il quale nel suo P olycraticus dice di aver co

nosciuto un tal Lodovico che (dic
’ egli) ia vidi tratte

nersi a lungo nelle Puglie
,
onde dopo molte vigilie, lun

ghi digiuni
,
e moltissime fatiche e sudori, come prodotto

di un siffatto inutile e triste esilio, riportare in Gallia le
ossa, piuttostochè i l senno, di V irgilio E assai pro
babile che

,
come crede R oth, qui trattisi della stessa per

sana di cu i parla Gervasio, sapendosi che Giovanni di Sa
lisbury fu a Napoli appunto a’ tempi di re R uggero, e non

Mar ta , seconda L E IENITZ, nel 1 1 7 5 .

MUR ATOR I , Scr iptores rer . ita l., XI I , p . 283 .
8) Polycraticus, 2 , 2 3 .
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formando grave difficoltà l’ e5 pressi0 ne in G allias, di cui
egli si vale parlando di un uomo che Gervas io qualifica di
Anglus Il R oth però vuol vedere in questo fatto la prin
cipal circostanza che mise in .

moto sul conto di V irgilio
la fantas ia dei napoletani

,
e qu i mi duole di non poter

approvare l’ opinione di questo dotto uomo .

Il fatto narrato da Gervasio presuppone l’ esistenza della
leggenda. Non è punto imposs ibile che un eccentrico in

glese si ponesse in capo di ottenere le ossa di V irgilio,
onde cavarne

,
per mezzo di una operazione magica, quel

tesoro di scienza riposta che il mondo attribu iva allora al
poeta. L’ avere però il popolo napoletano ricusata di dar
gliele

,
e la ragione stessa di questo rifiuto

,
mostra evi

dentemente che già il nome del poeta eras i reso celebre
a Napoli per la protezione che le sue opere telesmatiche,
e le sue ossa stesse porgevano alla città. L’ idea che in
quella occasione si scoprisse il sepolcro di V irgilio, e che
questa scoperta facesse grande impressione sul popolo na

poletano a me pare non resista alla critica, quantunque
Gervasio pretenda che il popolo napoletano fosse

,
prima

di quel fatto, ignaro della sepoltura. Infatti quando si

rifletta alla colossale rinomanza ed autorità di V irgilio nel
medio evo, è chiaro che questo solo fatto della scoperta
del suo sepolcro

,
avvenuta, per soprappiù, in modo cosi

strano, sarebbe stato un avvenimento tale da commuovere
non solo i napoletani

,
ma tutto il mondo letterar io d’ al

lora. Invece noi troviamo intorno a ciò un silenzio ge
nerale non interrotto che dal solo Gervasio . Se poi esa
miniamo da vicino il racconto di costu i

,
a me pare passa

rilevarsene che il fatto dell ’ inglese a cui allude Giovanni

Cf. R OTH, op . cit ., p. 295 .
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di Salisbury
,
si complicò con una leggenda intesa a dare

spiegazione di un sacco pieno di ossa che si mostrava
dietro una inferriata in Castel di Mare, come quello che
si credeva contenesse le ossa di V irgilio, e nella stesso
tempo questa leggenda servi ad autenticare ad accreditare

(come soleva farsi allora e dopo) un qualunque libro d
’ arti

segrete
,
che Gervasio dice aver veduto

,
dando ad inten

dere che esso proven isse dal sepolcro di V irgilio. Non di
mentichiamo che lo stesso Giovanni di Salisbury parlando
di quel tal Lodovico da lu i conosciuto, ce lo presenta nel
suo aspetto reale, e qu indi ridicolo, mentre Gervas io, che
scriveva qualche decennio più tardi

,
ce lo presenta con

circostanze evidentemente leggendarie, e che di più lo
stesso Giovann i di Salisbury conosce già la storia della
mosca di bronzo, vale a dire che il nome di V irgilio

,

indipendentemente dalle pazze voglie di quel tal messer
Lodovico

,
trovavasi già in Napoli applicato a talismani .

Qu indi a me pare debba del tutto eliminarsi l ’ idea che
nel fatto narrato da Gervas io sti a la principal causa del
l’ origine o dello sviluppo delle leggende virgiliane in Na
poli E noto poi nel modo il più positivo che l’ idea
del protettorato di V irgilio su Napoli e del governo da
lu i ivi esercitato è anteriore al re R uggero, poichè ne fa
esplicita menzione Alessandro di Telese nel 1 1 3 6, dicendo
che per quel distico Nocte pluit tota ecc. V irgilio ebbe
da Augusto in feudo la città di Napoli e la provincia di
Calabria

Di ques t
’
avviso è anche SCHAAR SCHMIDT, johannes Saresberiensis

nach L eben etc., p. 99.

Ap. MUR ATOR I , Scr iptores rer . ita l., V , p . 63 7, 644. L a stesso autore
crede Napoli inespugnab ile e pare ciò attribuisca a V irgilio, come ve

drema più oltre riferendo le sue parole. Cf. R OTH, op. ci t ., p. 288 sgg.

V I R G IL IO V ol . I I . 7
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Se da quel che narra Gervasio noi non deduciamo le
conseguenze che ne deduce R oth, non esitiamo d

’ altro
lato ad aflermare che la presenza a Napoli del sepolcro
di V irgilio e una dei fatti principali che spiegano la per
manenza del nome di lui nelle tradizioni del popolo na

poletano . Sia qualsivoglia l’ autenticità di quello che oggi
si crede essere il sepolcro di V irgilio, 0 di quello che

forse nel medio evo passava per esser tale è un fatto
storico

,
sul quale non è possibile dubbio di sorta, che V ir

gilio volle esser seppellito a Napoli
,
e che ivi fu seppellito

realmente, come dice la sua biografia, sulla via puteolana
a circa due miglia Questa notizia deriva, molto pro
bab ilmente

,
nella V i ta di V irgilio attribuita a Donato, dalla

E singolare e deplorevole che fino ad oggi da archeo logi di

vaglia non siasi fatta intorno al sepolcro del poeta alcuna seria ri

cerca . G eneralmente si ricusa di credere che sia veramente il sepo lcro
di V irgilio quella che a Napo li da parecchi secoli passa per tale. Dopo

lo scritto poco seria e profondo di PE IG NOT R echerches sur le tombeau

de V irgile, Dijon 1 840 , abbiamo il recente lavora storica—critico di
E. COCCHIA , L a tomba di V irgilio, contr ibuto a lla topografia dell

’

an

tica città di Napoli, Torino (L oescher) 1 889 (Estr. dall
’

A rch. st. per

le prov. napol. Anno XIII , fasc . I I I-IV ) , il quale intende a provare
che il sepo lcro di V irgilio e appunto quello che si crede tale presso
l
’

ingresso della gro tta di Pozzuoli. L
’

indicazione data nell
’

antica bio
grafia è assai precisa e del tutto degna di fede. Essa potrebbe servire
di guida a scavi, che però devono essere preceduti da ricerche

topografiche su Napoli antica, per determ inare con esattezza ove fosse
il secondo miglia da Napoli sulla via Puteolana. Tanto fa il Cocchia
provando che a tal d istanza su quella via corrisponde appunto quel
sepolcro . Certo , che quella non possa essere il sepolcro di V i rgilio , e
difi cile provarlo

,
come anche trovare come e quando nascesse la

vecchia tradizione che appunto quello indica per tale.

Ossa eius Neapo lim transla ta sunt tumulaque candita, qui est
via puteolana intra lapidem secundum. DONAT .,

V it. Vergil., p. 63 .
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ribeira lai a Napols ben sicuro che ognuno intende
rebbe di chi volesse parlare Certo, non furono i Nor
manni che rivelarono o ricordarono alla piccola repubblica
P artenopea, fiera della sua antica romanità, l

’ esistenza del
sepolcro di V irgilio nel suo classico suolo
Così non è impossib ile che sia d’ antica data l’ idea po

polare che il sepolcro di V irgilio fosse intimamente con
nesso col bene della città e l’ altra da questa dipendente

,

che
,
come riferisce Corrado, le ossa di lu i quando si pones

sero all’ aria suscitassero turbini e tempeste. E veramente
abb iamo potuto notare che il sepolcro di V irgilio figura
nelle più antiche leggende virgiliane

,
fra le quali notevo

lissima, da questo punto di vista, è quella dell
’ inviolabilità

quas i sacra della grotta di Pozzuoli, vicino all
’ ingresso

della quale scorgesi anche oggi il sepolcro creduto del
poeta . Leggende di questo genere erano assai comuni an
che ai tempi pagani . E noto come il possedere le ossa di
Edipo fosse tenuto qual causa di prosperità dagli Atenies i,
e come la stessa cosa

,
per altre ossa

,
si credesse da altri

popoli . Un’ altra leggenda
,
relativa al colle che serviva di ‘

sepolcro ad Antea
,
diceva che quando da questo toglie

vasi un poco di terra pioveva immediatamente
,
nè cessava

di piovere finchè non si fosse rimessa al posto
Il poeta che nato presso Mantova volle esser seppellito

a Napoli molto dovette amare quella città in vita sua.

BAR TSCH Chrestomathie provencale (4
‘
ed .) p . 7 3 , 2 . Sull

’

e tà di

questo trovatore ved. SEL R ACH, Da s Streitgedicht in der a ltprovenza

tischen L yr ik, Marburg 1 886 p . 1 8 sg .

Cfr . SCHIPA, I l Ducato di Napoli in Arch. st. delle prov. nap.

XIX ( 1 894) P. 44 5
8) POMPON. ME L A, De Chorogr aphia, III . 1 0 6 (ed. PAR TEHY) . Cfr. an

che R AW L INBON, ad Herodot. I , 66.
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E veramente da quanto ci resta di notizie autentiche in
torno a lu i rileviamo che molto egli visse colà

,
godendo

in pace le agiatezze procurategli dall ’eccelso suo protettore
,

e che in quell’ incantevole soggiorno gran parte dei suoi
versi immortali fu da lui composta . Come rileviamo da
un passo della principale sua biografia

,
familiare era al

popolo napoletano la sua figu ra dolce e modesta
,
e carat

terizzandone il tipo e l’ espressione in una parola
,
so lean

chiamarlo per soprannome Par thenias A me poi pare
indubitato che il suo nome dovesse esser conservato an
che da alcune terre da lui possedute in quelle contrade .
In prova di ciò è d’ uopo richiami alla mente del let

tore quel tal giardino che V irgilio
,
secondo la leggenda

,

ebbe sul Monte V ergine
,
del quale parla Gervasio dicendo

che vi si trovavano erbe d ’ ogni sorta dotate di proprietà
mediche . Il nome di questo monte ha subito vari can

giamenti . Oggi chiamas i Monte V ergine , ma in latino la
trovo chiamato nei documenti e negl i scrittori Mons V ir

ginis, Mons V irginum, Mons V irgilianus. Giovanni Nusco
autore della V ita di san Guglielmo da V ercelli fonda
tore della congregazione e della chiesa del Monte V ergine,
dice che il monte chiama ssi dapprima Monte V irgiliana ,
denominazione della quale egli stesso si serve esclusiva
mente . Questa asserzione è negata da R oth il quale nota
che in alcuni document i contemporanei del Santo il monte
è chiamato Mons qui V irginis vacatur e la chiesa
S . Maria Montis V irginis. Che però, quando il monte
cominciò a camb iar denominazione alcuni segu itassero a

I ) et o re e t animo tam probum constat, u t Neapoli Par
thenias vulgo appella tus sit . DONAT . V it. V ergil. p. 5 7 .

Acta Sanctorum [ un., V . p . 1 1 4 sgg.

Op. cit . p. 287.
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chiamarlo col nome antico
,
altri col nuovo

,
è cosa che

non ha nulla di straordinario . L’

autore della V ita di san G u

glielmo fu anch
’ egli contemporanea del Santo, come colu i

che fu ricevuto nella congregazione dei preti del Monte
V ergine nel 1 1 3 2 cioè dieci anni prima che san G u

glielmo morisse, e sei anni dopo la consecrazione di quella
chiesa . Quando egli tenendosi alle tradizioni locali segui ta
ad adoperare il nome di Monte V irgiliana , il voler porre
in dubbio la sua autorità è un volersene sbarazzare ad ogni
costo, tanto più che nella sua qualità di ecclesiastico e di
aderente alla nuova congregazione, se non avesse trovato
una tradizione ed un uso più forti di lui, certo avrebbe
dovuto preferire il titolo di Monte della V ergine Maria
al titolo pagano di Monte di V irgilio . Se poi alcuni de
voti, in certi loro atti di donazione

,
si afl

'

rettarono ad adot
tare il titolo di Monte V ergine

,
la tradizione veniva tut

tavia rispettata anche dalla suprema autorità ecclesias tica
nel 1 1 97 , nella bolla di papa Celestino III

,
relativa a quel

monastero, nella quale questo più d
’

una volta è chiamata
Monasterium sacrosanctae V irginis Mariae de Monte V ir

gilii Non essendo punto strano che una località abbia
più nomi ad un tempo

, può essere che, o ltre al chiamarsi
V irgiliana , questo monte, prima di intitolarsi dalla V ergine
Maria, si chiamasse anche Mons V irginum col qual nome
appunto lo designa Gervas io . La presenza, probabile a

’ tempi
pagani

,
del culto di V esta e di Cibele in quei luoghi spie

gherebbe ottimamente questa denominazione Comunque

Acta Sanctor . fun.
, V ,

p . 1 1 2 d .

COSTO, L a vera istor ia dell
’

or igine e delle cose notabili di Monte

V ergine, p . 1 2 3 sgg.

L a tradizione locale, citata da tutti gli sto rici del Monte V er
gine, porta che il monte prima di chiamarsi V irgiliana si chiamasse
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sia di ciò
,
il nome indubitato di Monte V irgiliana , e la

leggenda napoletana e locale che poneva ivi un giardino
di V irgilio

,
non potrebbe meglio spiegarsi che colla reale

esistenza di una possessione avuta da V irgilio in quei luo
ghi . Ora, stabilire positivamente che ciò fosse non si può,

ma ben si può provare con tu tta evidenza che appena un
secolo e mezzo

,
e forse neppur tanto

,
dopo la morte del

poeta c’ era chi parlava di possessioni avute da lui in quei
dintorni .
Aulo Gellio dice di aver trovato scritto in quodam

commentario che quei versi

Talem dives arat Capua et vicina V esevo

Ora iugo, etc.

di Cibele, per un tempio che ivi era, sacro a questa divini tà . L a

stessa tradizione fa derivare il nome di V esta , che porta una locali tà
alle falde del monte, da un tempio di V esta che ivi si trovava. V ed.

G IOR DANO, Croniche di Monte Vergine, p. 27, 3 8, 4 5 .

Un antico MS. del Monte V ergine, del sec. XI II , contenente
la vita d i S. G uglielmo , dice : Nunw patur Mons V irgilianus a qui

busdam operibus et maleficiis V irgilii mantuani pae tae inter lat inos
principis ; construx erat enim hic maleficus daemonum culto r eorum

ope hortulum quemdam omnium genere herbarum cunctis diebus e t

temporibus, max ime vero aestatis po llentem, quarum virtu tes in foliis

scriptas monachi quidam nostri fide digni fratres, qu i praedictum
montem inhab itant, apert is vocihus testantur, saepe casu in praedictum

hortum, non semel
,
dum per iuga montis so latii causa errarent, in

cidisse, nihilominus in tra hortum hu iusmodi maleficio afl
'

ectos esse,

ut nec herbas tangere valuisse, nec qua via inde egressi sint, cogno

visse retulerunt . Deinde, mutato nomine V irgilii , V irgineus appellatur

a semper V irgine Maria
,
cui templum positum est . ap. G IOR DANO,

Croniche d i Monte V ergine, p. 92 .

Noel . att., I l , 2 1 3 . Cf. SER V . ad Aeneid ., V II, 740 .

KR BTSCHMER (De A . G ell. fontib. p . 77) e ME R CR L IN (N. ]ahr bb.

Philol. 1 86 1 , p . 7 22 ) pensano che questo po tesse essere un com

mentario virgiliano d
’

Igino .
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fossero da V irgilio recitati e pubblicati dapprima colla
lezione Nola iuga ma che poscia, avendo egli chiesto
ai Nalani di poter portare l’ acqua nella prossima sua

campagna, e i Na lani questo favore non avendogli accor
dato

,
il poeta offeso per ciò

,
quasi a toglier via dalla me

moria degli uomini il nome della loro città, lo espungesse
dai versi suoi sostituendovi ora che poi sempre si lesse
in quel luogo . Qui Gellio soggiunge che egli non si mette
punto in pena per sapere se il racconto sia vero o falso,
e noi faremo altrettanto . Notiamo però che uno scrittore
del secondo secolo, basandosi sull

’ autorità di scrittori an
teriori, accenna nel modo più esplicito a possessioni che
si credette V irgilio avesse ne i dintorni di Nola, cosa che
niente distoglie dal creder vera singolarmente trattan

dosi di un uomo che tanto soggiornò in quella regione .
Ora

,
la leggenda pone il giardino maraviglioso di V irgilio

a non molta distanza da Nola
,
c ioè presso Avella alle

falde del Monte V ergine, rannodandosi così dopo dieci

Cosi pensa anche R I REECR , P rolegg.
,
p. 2 5 .

L a Cronica d i Pa r tenope lo pone sapra Avella et appresso Mer

choliuno. Mercogliano però è più prossimo ad Avellino che ad Avella,

e forse per ques to R OTH crede che nella Cronica debba leggersi

Avellino invece d i Avella (op. cit., p. Ma lo SCOP P A dice chia

ramen te supra Abellam nunc Avellam quam V irgilius in G eorg.

nuncupat . I l padre G IOR DANO (Cron. d i Monte V ergine,

p. 8 5 sgg .) arriva fino ad affe rm are che V irgilio pose in Avella la

sua residenza estiva. Del resto è chiaro che la leggenda non po teva
indicare precisamente il luogo di un giardino casi maraviglioso .

Nel MS . del Monte V ergine, del sec. XII I , gi à so pra cita to, si parla
di alcuni monaci che asserivano di ave rlo veduto , essendovisi imbat
tu ti caso , ma d i non sapere nè come vi fossero entra ti, nè come

ne fossero usci ti . Altri monaci d icevan lo stesso nel sa :. XV II . ed

il padre G iordano registra anche i loro nomi ! Cron. di Monte V er

gine, p. 92 sgg .
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secoli alla notizia che desumiamo da Aulo Gellio
,
nella

quale trova un precedente che le serve di spiegazione

Quanto alle qualità speciali che a quel giardino attribu isce
la leggenda

,
non è impossibile che l ’ idea ne provenga da

un orto di piante medicinali che ivi esistesse realmente
,

come solevano trovarsene anche nel medio evo
Su questo fatto ho voluto trattenerm i alquanto, poichè

a me sembra sia una di quelli che meglio provano la
permanenza continua del nome di V irgilio nelle tradizioni
del popolo di quelle contrade

,
anche per quelle epoche

nelle quali la storia e i documenti non ci dicono nulla
intorno a ciò. Molte leggende medievali presentano lo
stesso fenomeno . Preparate ed elaborate di lunga mano
nell’ oscurità

,
esse si presentano nella letteratu ra ad un

tratto belle e formate . Questa di V irgil io è più notevole
,

poichè la storia ci fa assistere al primo contatto di que
st

’

uomo col popolo napoletano, e alle prime profonde
impressioni da lu i lasciate fra questo, di mezzo al quale
il suo nome dopo vicende di secoli r ivien fuori, come dal
crogiuolo di un chimico, tutto trasmutato e coronato dal
l ’ aureola della leggenda . In questa leggenda non si rav
visa più

,
è vero

,
il poeta augusteo

,
la più preziosa gemma

della poesia romana
,
ma ben vi si ravvisa ciò che più

interessava il popolo napoletano
,
cioè un ingegno altis

simo e d’ eterna rinomanza
,
che avea in modo invidiabile

onorato la città di Napoli
,
ponendola talmente in cima

E pur no tevole che due delle leggende napo letane su V irgilio

(quella dei serpenti, e quella delle facce di pietra ) si referiscano ap

punta alla porta di Napo li che conduceva a No la .

V eggasi l
’

epigramma 3 76 dell’Anthologia la tina (MEYER ) : De

harta domini Oageis, ubi omnes herbae medicinales plantatae sunt.
V IR G ILI O V ol . I I . 8



58 PARTE SECONDA

ad ogni suo afietto che volle esserle vicino anche nella
tomba. Qu indi è che la parte più antica della leggenda
debba essere l’ idea di un protettorato che' V irgilio eser
citò in vita sua sulla città di Napoli ; e realmente questa
idea accompagna le più antiche notizie che noi possediamo
di un V irgili o leggendario napoletano, quella cioè di Gio
vanni di Salisbury relativa alla mosca di bronzo

,
e quella

più antica di Alessandro di Telese il quale parla di Napoli
e della Calabria, date da Augusto in feudo a V irgilio. Con

questa idea prima e fondamentale
,
in cui veramente la

leggenda ha le sue radici, si collega un fatto curioso del
tutto degno dell’ erudizione medievale . Seneca nel sesto
delle question i naturali parla

,
in sul principio

,
di un fortis

simo tremuoto che deso lò la Campania sotto il consolato di
R egolo e di V irginio, soggiungendo che mentre altre città
della Campania ne soffrirono grandemente, Napoli non fu
che leniter ingenti malo perstricta. Ora

,
è certo che vi

fit chi in questo passo di Seneca lesse V irgilio in luogo di
V irginio e, ignaro di ciò che fosse un console ai tempi
del mantovano, ne dedusse che V irgilio fu console di
Napoli . Il padre Giordano

,
abate di Montevergine, che

raccolse nel 1 649 le tradizioni e le cronache del suo mona
stero, segu ita ancora a dire che, essendo V irgilio andato a
Napoli, Augusto lo fe

’ console, e che ebbe per collega nel
consolato R egolo, e parla poi dell

’ eruzione del V esuvio
,

citando il luogo di Seneca summenzionato V edendo
che Alessandro di Telese, cioè un ecclesiastico che viveva
nel Sannio a poca distanza da Napoli

,
parla di questa città

come feudo di V irgil io
, poss iam supporre che a questa

Croniche di Monte V ergine, p. 84.



https://www.forgottenbooks.com/join


60 PARTE SECONDA

patrio dei Napoletani allora
,
qual vanto menassero della

loro romanità , del nobile passato della antica città loro
non ad altra seconda in Italia che a R oma lo mostra
l ’ enfatico elogio di Napoli in cu i prorompe 1’ au tore della
V ita di S . Atanasio nell’ esordio del pio suo scritto . Que

sto sentimento che traluce pure in tutta la più antica leg
genda virgiliana ed è la più manifesta prova dell ’ essere
essa essenzialmente napolitana

,
è il lievito che colà pone

in moto le menti dei rozzamente colti e degli incolti, ge
merando leggende sull’ antica storia di Napoli romana ; poi
chè anche gli uomini iniziat i allora agli studi profani, lo
erano poi tanto poco e cosi malamente che a fraintendere
i nom i e i fatti e i monumenti antichi, a travisarli secondo
le loro imaginazioni, a crear fantasm i su di essi ed a cre
derci poi

,
eran facilmente pronti quanto quals ivoglia dei

più incolti . Un saggio ne dà lo stesso autore della V ita
di S . Atanasio quando scrive : L a qual città quanto egregia
sia lo mostra Marone Mantovano nei chiari versi dell’ epi
tafio che morendo dettava per sè, quando la chiama Par
thenope, cioè vergine, da certa fanciulla nubile che un tempo
vi abitava. Per u ltimo Ottaviano Augusto ordinò che fosse
chiamata Napoli

,
cioè dominatrice di nove città (èvveoìrrol eg)

o come alcuni vogliono Città Nuova
,
il che è tanto as

surdo da stentare a crederlo
,
poichè come si possa chia

mare nuova una città tanto antica che se ne ignora l ’ ori
gine, non è facile intendere , tanto più che non si ritiene
fondata da lui In questo cumu lo di strafalcioni va no
tata la favola di Ottaviano che dà il nome a Napoli, la

I ) post R omanam urbem nulli inferior V ita A thanasii in Scr ipt

rer . L angobardicar . p. 440 .

V ita Athanasu loc. cit .
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quale mostra come già la leggenda virgiliana dovesse es i
stere a Napoli nel X secolo, almeno in quanto concerne
i favolosi rapporti fra V irgilio

,
Ottaviano

,
Marcello quali

son presentati più tardi da Alessandro di Telese
,
da Gio

vanni di Salisbury, dalla Cronica di Partenope ecc. Infatti
l ’ abate del monastero di San Salvatore presso Telese

,
il

quale
,
quantunque vivesse in tempi più avanzati, non era

men grosso in fatto di cultura classica dell’ anonimo hagio
grafo napoletana del X secolo, non fa che ricordare nella
dedica a re R uggero il fatto di V irgilio che ebbe da Otta
viano per due versi in premio Napoli e la Calabria, come
cosa ben nota ; e doveva già esserlo certamente anche al
1
’ autore della V ita di S . Atanasio

,
poichè l’ interesse leg

gendar io di Ottaviano per Napoli va sempre accompagnata
all ’ interesse suo per V irgilio ch’ ci fa signore di quella

,
e

ne è anzi nello sviluppo della leggenda una conseguenza.
Altrettanto va detto di Giovanni di Salisbury il quale ri
ferisce con un fer tur la leggenda napoletana della mosca
maravigliosa

,
ove intervengono Ottaviano e Marcello ; leg

genda pur questa che da tempo assai più antico deve essere
stata messa in corso fra i razzi chierici napoletani che, ai
tempi certamente del ducato

,
aveano immaginato Marcello

fatto da Augusto duca dei napoletani .
Tutta questa par te della leggenda virgiliana nella quale

figurano insieme Napoli, Augusto, Marcello, V irgilio, men
tre è per ispirito affatto napoletana e qu indi popolare a
Napoli come le leggende che la continuano di V i rgilio
taumaturgo, benefattore di Napoli, mostra col ricordo, che

pur è storico, dei rapporti fra Ottaviano, Marcello e V ir
gilio d’ esser nata fra il popolo letterato

,
fra il volgo dei

chiostri e delle scuole monastiche medievali dell’ Italia me
ridionale, animato da sentimento napoletano. Per questa
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parte ed in questo senso limitato, si può riconoscere l
’ori

gine prima letteraria della leggenda popolare napoletana su

V irgilio . Infatti
,
come per ogni leggenda relativa all

’

an

tichità
, si trova per questa un punto di partenza ed il mo

vente prima nella tradizione letteraria delle scuole ed in
qualche monumento superstite

,
cioè nella biografia del

poeta letta e appresa nelle scuole e nel sepolcro del poeta,
col suo epitafio, esistente a Napoli . La notizia che è nella
biografia e nei commenti

,
del dono da Augusto fatto a

V irgilio pei noti versi Tu Marcellus cr is ecc. vien com

binata colle parole dell’ epitafio Calabri rapuere, tenet
nunc Parthenope intese con popolesca libertà e napole
tanamente

,
e se ne cava fuori che Augusto diede per quei

versi a V irgilio, oltre a molto danaro, anche la signoria di
Napoli e della Calabria. V irgilio che

,
secondo la biografia

stessa
,
molto amò vivere a Napoli e volle esservi sepolto,

diviene il protettore di Napoli
,
che pure è amata da Mar

cello
,
il quale per volere di Augusto ne fu signore con lui,

ed Augusto st esso molto amò Napoli a cui diede il nome
ed anche mura e torri

Queste idee storico-fantastiche procedenti dalla biografia
del poeta, si collegano e si continuano colle idee popolari
dei tanti benefizi fatti a Napoli dal sapiente V irgilio, non
più poeta, ma taumaturgo . C

’

è di mezzo la superstizione
comune ai letterati ed al popo lo

,
della prodigiosa efi cacia

del sepolcro di V irgilio per la salute ed incolumità di
Napoli . Che questa città per la sua forte cinta di mura
e più ancora per la sua posizione fosse difi cile a prendere
ed anche imprendibile lo vide già Belisario e lo dice

Cfr. SCHIPA op. ci t . p . 1 1 5 .

PR OCOPIO De Bell. G oth. I , 9.
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p o i e lo ripete pm di uno scrittore del medio evo. Ma la
superstizione popolare

,
certamente assai antica

,
attribu iva

questa imprendibilità di Napoli alla presenza in essa di un
palladio che la preservava

,
anzi di più d’ una

,
poichè ve

II
’

era una profano ed una cristiano
,
v’ erano le ossa di

V irgilio, protettore antico e profano della città di Napoli.
e quelle pure dei due suoi protettori sacri S . Agrippina

e S . Gennaro . G li scrittori medievali
,
generalmente eccle

siastici
,
ricordano più volentieri il protettorato dei santi

,

ma non ignorano e neppur sempre passano sotto silenzio
la credenza papolare e laica del protettorato di V irgilio.

L ’ autore della V ita di S . Atanasio per l’ indole religiosa
del suo scritto non ricorda che il protettorato dei due santi

pei quali la città è imprendibile ma Alessandro di Telese
che

,
quantunque ecclesiastico

,
narra le gesta di un principe

laico
, si sente più libero e laicamente dimenticando S . Gen

naro, ricorda invece V irgilio Una propagine di questa
idea è l’ ampolla contenente un modello della città di Na
poli che si credeva al tempo di Corrado di Querfurt V ir
gilio facesse per servir di palladio ad essa . Ma anche allora
viveva tuttavia la credenza che il principal palladio fos
sero le ossa di V irgilio, come si vede nella storia di que l

beati Agrippini ecclesia hactenus demonstratur qui etiam

patranus et defenso r est istius civi ta tis. Beat issimum quoque Ianna
rium, Chr isti martyrem, postea Neapolites meruerun t hahere tutorem,

quibus assistent ibus favent ibusque praefa ta urbs, Deo faven te, tuta
permans it manehitque in aevum. V ita Athanasii, ed. ci t . p. 440 .

Quam ob rem adeo ipsa (Neapo lis) inex pugnabilis constat ut ,
nisi famis per iculo coarta ta, nulla tenus comprehendi queat . Nempe
huiusmodi urbis dominus o lim, Octaviano Augusto annum te, V irgi

lius max imus poetarum ex t iti t , in qua etiam ipse vo lumen ingens

hex amet1 is composai t versibus . Dc reb. gest. R oger . c. XIX.



64 PARTE SECONDA

tal Ludovico che le richiedeva e i napoletani gliele rifiu
tarono temendo ne venisse danno alla città.
Tutte queste idee e leggende volgari

,
germogliate già

in antico tempo, cresciute e propagatesi lungo i secoli del
ducato

,
rimasero lungamente cosa domestica dei napoletani ,

poco o punto trasparendo al di fuori . Colla caduta del
ducato col sorgere di un

’ era affatto nuova sotto la ma
marchia normanna

,
coll’ invasione brutale degli imperiali che

smantellano la vecchia città virgiliana
,
l’ operosum opus

V irgilii come la chiama il cancelliere stesso di Arrigo V I ,
l’ incanto fu rotto, violato il penetrale delle credenze patrie,
spento il fi oca sacro di quel sentimento che le vivificava

e le nutriva. Gli stranieri ai quali poco diceva il nome
,

tutto locale, di S . Gennaro e molto il nome universale di
V irgilio, con avida curiosità e ingenua credulità, già con

vinti della illimitata sapienza virgiliana
,
le raccolsero e le

pr0 palarono , e mentre in Napoli trasformata, non più ro
mana e qu indi non più virgiliana, ne cessava la produzione
e se ne afi evoliva la ricordanza

,
si propagavano e diffon

devano crescendo e snaturandosi per tu tta Europa .

Qui avendo esaurito tutti i dati che abbiam potu to tro
vare per gittar luce su lle origini di queste leggende na

poletane, sarà opportuno restr ingerne il risu ltato in poche
parole .

Nella sua più antica forma questa leggenda ci offre due
elementi distinti

,
cioè 1

° il nome di V irgilio accompa
gnato dall’ idea di una speciale afi

°

etto da lui portato alla
città di Napoli

,
ch’ ei vivente beneficò colla sua sapienza,

morto proteggeva dal suo sepolcro
,
2
° la credenza in al

cuni pubblici talismani attribu iti a lu i, che li avrebbe fatti
per bene della città. Il primo di questi due elementi è esclu
sivamente napoletano ; fondata , come abbiam potuto ve



CAPITOLO I I I . 65

derlo
,
su fatti reali e su tradizioni locali provenienti da

questi , esso è certamente tanto antico da poter risalire
fino all ’ epoca stessa in cui il poeta visse a Napoli ed ivi
presso si fece seppellire . Il secondo elemento non è esclu
sivamente napoletano

,
ed è in ogni caso posteriore al

prima , dal quale è realmente distinto come quello che fa
parte delle molte leggende che nei secoli della barbarie
nacquero intorno ad antichi monumenti . Il rapporto pel
quale questi due elementi si son fusi assieme

,
sta in ciò

,

che l’ idea medievale della infinita sapienza di V irgilio
combinata colla antica memoria napoletana dell ’ affetto por
tato da lu i alla città di Napoli

,
fecero che ivi a lui fos

sero attribu ite opere credute d’ u tile pubblico
,
e conside

rate come prodotti di profonda e riposta sapienza
,
quali

in altre città ad altri venivano attribuite . In questa prima
forma della leggenda V irgilio non è mai presentato sotto
un aspetto ridicolo, ed è affatto esclusa ogni idea di ma
leficio o di arti diaboliche . L a leggenda infine è essenzial
mente napoletana di sentimento e di origine, ed è popolare

quntunque per taluna parte si connetta colla biografia del
poeta e vi si scorga l ’ opera della fantasia di rozzi chierici
napoletani .
Nello stabilir cosi le origini della leggenda

,
possiamo

constatare come la natura stessa ch ’ essa presenta in questa
prima sua fase

,
ben si accordi con queste sue origini e

con certe osservazioni generali da no i già fatte . V irgilio
in essa figura come conoscitore profondo dei segreti della
natura e come tale che ne usa in pro del suo popolo pre
diletto . P iuttosto che il mago, egli è il dotto per eccel

lenza che sa fare cose inaccessibi li ai comuni ingegni .
Ond

’

è che nel trasformarsi della rinomanza di V irgilio
no i scorgiamo una legge presso a poco identica seguita

V IR G IL IO V ol . I I . 9
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egualmente e presso il popolo napoletano
,
che serbava

memoria del suo vecchio amico
,
e presso i letterati che

avean continuato a leggerne i versi per consuetudine, e
ad ammirarli per tradizione . Dal che proviene che quelle
tali leggende napoletane appena riferite nel mondo lette
rario, pel concetto che i letterati allora aveano di V irgil io,
trovarono il terreno così ben preparato ad accoglierle che
vi allignarono ed anche

,
propagandosi, vi tralignarono con

una rapidità veramente sorprendente .

CAPITOLO IV .

Che le leggende popolari trasmettendosi di bocca in
bocca a anche passando da scrittore a scrittore vadan sog

gette a modificazione
,
è legge costante e notissima . P ic

coli nuclei di leggenda sogliono crescere a dimens ioni
considerevoli per due modi diversi, sia, cioè, per una esa

gerazione ed amplificazione del dato primitivo creata in
corso di tempo dalla fantas ia popolare

,
sia co ll

’

aggrup

parsi attorno ad esso di altre leggende che già esistevano
,

vaganti
,
solette ed anonime

,
ovvero appartenenti ad altri

cicli leggendari . Generalmente però la prima, più profonda
modificazione è quella che subiscono le leggende nell’ uscire
dal suolo in cu i sono nate , particolarmente quando ad esse
abbia dato motivo un fatto locale

,
storico o tradizionale.

Nel cambiar di paese una leggenda di tal genere
,
non po

tendo incontrare quei sentimenti affatto locali ai quali cor
rispondeva nella patria sua

,
deve necessariamente andar sog

getta ad essere fraintesa ed a cambiar di natura . Se qu indi
nella sua prima forma napoletana

,
la leggenda di V irgilio

non poteva parlare di arti diaboliche
,
perchè ripugnava al
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liana, allorchè percorrendo l
’

Eur0 pa civile con grande ra

p idità cadde in mano alla sbrigliata fantasia dei cantastorie
e dei poeti da piazza. Posti nella necessità d’ interessare
l ’ uditorio sicchè non volgesse loro le spalle, stimolati an
che dalla concorrenza che si faceano reciprocamente, ess i
doveano attendere non solo a narrare in modo da fissar
l’attenzione e destar l’ interesse

, ma ad avere eziandio un

ricco repertorio di racconti
,
in modo da poterli scegliere

a seconda dei gusti dell ’ uditorio
,
e da poter sostitu ire un

racconto ad un altro
,
in caso di disapprovazione Cosi

taluni di essi nei loro cantari sciorinavano la lunga fila
strocca di tutte le storie che dicean di sapere e d’ esser
pronti a narrare Intende ognuno con quanta avidità e
con quale zelo di mestiere costoro s

’ impadronissero di
un soggetto nuovo . Appena la leggenda virgiliana cominciò
ad esser nota fuori di Napoli

,
cadde subito nelle loro mani,

e sul bel principio del secolo XIII la troviamo già in loro
balia. In una lunga poesia del trovatore Giraud de Calancon,
che dovette essere scritta fra il 1 2 1 5 e il 1 2 2 0 si parla
a lungo delle abilità necessar ie ad un giullare. Dapo avere
annoverato i vari strumenti ch’ ci deve saper suonare, i
giuochi di destrezza e le capriole che deve saper fare, se

gue una lunga litania di racconti ch ’ ci deve sapere, siano
romanzi

,
siano novelle verseggiate . Fra questi figurano

A ciò allude un passo della G emma Ecclesiastica di G IR AL DO
CAMBR ENSE a pr0 posi to di certi preti : Similes sunt can tan
t ibus fabulas et gesta, qu i videntes cantilenam de L auder ico non pla

cere auditoribus, statim inci piunt cantare de Wacher io ; quod si non

placuerit, de alia . G iraldi Cambrensis opera, ed. BR EWER , vol. I I

(L and., p. 290 .

G R AESSE , D ie grossen Sagenkreise des Mittela lk rs, p. 6 sgg.

Hist. litt. de la F rance, t. XV II, p. 5 80 .
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anche le leggende virgiliane fra le quali quella del giar
dino maraviglioso

,
ed altre

,
d’ origine non napoletana

,
delle

quali parleremo in segu ito . Poeti
,
saltimbanchi e buffoni

ad un tempo
,
quali erano i più di questi cantores franci

genarum, unicamente intenti a divert ire.
'

l pubblico per
cavargli l ’ obolo di tasca

,
si può facilmente immaginare

con quale libertà trattassero certi personaggi leggendari,
cercando di renderli più interessanti a più divertenti che
fosse poss ibile

,
ed è qu indi superfluo il chiedere se in mano

loro V irgilio dovesse o no divenire un negromante con
tutti i fiocchi .
Non diversi gran fatto dai fati che il V irgilio leggen

dario incontrava su per le piazze, erano quelli a cu i sog

giaceva presso gli scrittori . E notevole che nel Dolopathos,
quantunque V irgilio vi figuri come un personaggio affatto
ideale

,
grossolana conseguenza di quel ch ’ egli era divenuto

nella tradizione letteraria pur nondimeno nessuna leg
genda relativa a magia venga ad esso applicata. Nella ver
sione francese in versi che ne faceva Herbers nel XIII se
colo

,
la sola cosa che alluda alla magia virgiliana è un passo

nel quale parlando del piccolissimo libriccino in cu i
, per

comodo del suo discepolo L uciniano
,
V irgilio racchiuse

tutte le sette arti liberali , è detto che quando V irgilio

E de V irgili

Com de la conca s saup cobrir

E del verg ier

E del pesquier

E del fac que snup escant ir .

DIEZ, D . Poesie d . Troubadour s, p . 1 99. G R AESSE , Dre

genh eise des Mittela lters, p. 2 1 sgg. Cf. FAUR IE L , Hist.

prov., III , p. 49 5 .

Cfr. V o l. I , cap. 1 6.
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morì, serbò chiuso in mano quel libretto si fortemente che
non fu possibile trarnelo fuori, e che ciò c i seppe fare

Par engin et par nigromance

Dont il so t ta te la science I ) .

E una negromanzia, come ognun vede, di genere assai
innocuo È difi cile stabilire se Don Gianni, il primo
autore del Dolopa thos, eliminasse quei racconti per propria
volontà

,
a non ne parlasse perchè quand’ egli scriveva non

fossero ancora tanto diffusi da giunger fino a lui . Certo è

però che
,
già a quell ’ epoca, cioè anteriormente a Gervas io

e
,
benchè di poco

,
anche a Corrado

,
parla delle mara

viglie virgiliane il Neckam,
il quale come abbiam veduto,

non pare fosse a Napoli .
Oltre al macello che rendeva la carne incorruttibile,

Neckam racconta che V irgilio, con una sangu isuga d
’oro

L i R omans de Dolopathos, pube par MM. CH. BR UNET et ANAT .

DE MONTA IG L ON. Paris Cannet) , p. 3 84.

R OTH ha torto di confondere, come molti altri hanno fatto ,
t ra i quali G R IMM (Die Sage von Polyphem, p. il testo la tino del
Do lopathos colla H istor ia septem sapientum. Quest’ ultima non è che

la riduzione latina (non l’ o rig inale, come si crede comunemente) dei
R oman des sept sapes. Non è qui però il luogo di porre in sodo questa
idea che mi contento di avere accennata .

De na tur is rerum, cap . 1 74 . Quel che Neckam racconta intorno
a V irg ilio vien riferito , dietro l’ autorità sua, da W. BUR L EY, De vita
et mar ibas philosophorum, cap. 1 0 3 .

Altrimenti lo PSEUDO—V I L L ANI . NOB I L E , Descr iz. della città di

Napoli, II, p . 78 1 , scrive quanto segue : L a cappella di S . G iovanni

a Pozzo bianco segue più innanzi al principio del vico lo dell
’

arcive

scovado
,
an ticamente detto G urgite ; ed era così denominato perchè

l
’

a ltro vico lo che gli sta dirimpetto , aveva fino ad un seco lo fa un

pubblico pozzo ornato di marmo bianco , e sovr
’

esso sanguisughe

sco lpi te, di cui il cronista nostro G iovanni V illani, seguendo l
’

igno

ranza del vo lgo , dice che V irgilio Marone so tto la costellazione del
l
’

Aquario aveale fatte sco lpire ecc . ecc .
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liberò Napoli da una miriade di sangu isughe che ne infe
stavano le acque, che costru ì un ponte aereo per mezzo
del quale poteva trasportarsi dovunque volesse, e che cir
condò il suo maraviglioso giardino d’ aria immobile, im
penetrabile come un muro : aggiunge poi un’ altra leggenda
di cui parleremo fra poco.

Un altro scrittore che, prima della pubblicazione del
I
’ opera di Gervas io, già conosceva parecchie leggende vir
giliane

,
è Elinando monaco, autore ben noto di una cro

naca scritta in latino inserita da V incenzo di Beauvais
nel suo Specu lum histor ia le e molto letta nel med io evo .

Qu esta cronaca va fino al 1 2 0 4, ed è notevole perchè ofi e

già a quell’ epoca qualche dettaglio intorno alle maraviglie
virgiliane

,
non menzionato da quelli che ne scrissero prima .

Oltre alla mosca di bronzo, ai bagni, al macello, al giar
dino, nel quale, egli aggiunge, non piove mai, Elinando
attribuisce a V irgilio un campanile che

,
quando si suo

navan le campane, si muoveva a tempo con queste e
parla anch ’ egli, come Neckam, della Salvatio Romae. Le
notizie che abbiamo intorno ad Elinando e la natura
stessa di qualcuna delle leggende da lu i riferite non ci au
torizzano a credere ch’ ci fosse mai a Napoli . In lui come
in Neckam ritroviamo i segni delle alterazioni subite dalla
leggenda fuori del suo paese nativo . Non è poi da lasciar
passare inosservato che Elinando prima d’ esser monaco
fu trovero illustre nel gran mondo d’ allora, a cu i molto

Pubblicata nel tomo V I I della B ibliotheca patrum cistercens ium

di TISSIE R .

L a sola ragione per cui V incenzo d i Beauvais dubita di questo
racconto è la data dell’ invenzione delle campane, poster iore a V irgilio !

V eci. H ist. litt. de la France, t . XV III, p . 87 sgg .



72 PARTE SECONDA

piacquero le sue canzoni . Egli stesso
,
parlando di quel

tempo, dice, deplorando lo che ci menò allora ben lieta
vita

,
nè v’ era luogo di pubblico convegno, non festa a

divertimento in cu i non si facesse udire la sua voce . Forse
per questo avvi ene che in tutta la parte della sua cronaca
relativa ai suoi tempi, invece di raccontar fatti, egli narri
ogni sorta di fantasticherie, come sogni, visioni, appari
zioni

,
prodigi e leggende, le virgiliane fra le altre, nelle

quali ben si riconosce l’ antico trovero e che nondimeno
fu rono diligentemente riferite da V incenzo di Beauvais e
da Alberico di Trois-Fontaines.

Certamente dai poeti popolari a colti della Francia ap
presero a conoscere V irgilio, come mago, i poeti imita
tori di essi in Germania. Wolframo di Es chenbach nel
suo Parziva l, scritto fra il 1 2 0 3 e il 1 2 1 5 , e tratta appunto
da sorgenti francesi fa discendere da V irgilio il mago
Klinschor, nato

,
dic’ egli

,
in Terra di Lavoro, e poi altr i

poeti tedeschi di quella scuola parlano di V irgilio nella

stesso senso durante tutto il XIII secolo . Tali sono Bappa
,

Frauenlob, R umeland, l
’ autore del Reinfr it von Braunsch

weig ecc. Così mentre da un lato giu llari
, menestrelli

e poeti d’ ogni sorta propagavano oralmente e per iscritto
le leggende virgiliane, dal l

’

altro grande notorietà era loro
procacciata nel mondo letterario dal trovarsi consegnate
in repertori e Opere di erudizione

, molto lette e consul
tate

,
come erano quelle di Gervasio, Neckam, Elinando ,

V incenzo di Beauvais ecc.

Non scena , non circus, non theatrum, non amphitheat rum ,

non fo rum, non platea , non gymnasium,
non arena sine eo resona

bat . De reparut. lapsi, p. 3 1 8 .

V ed. R OCHAT nella G ermania di PFE IFFER , I II , 8 1 sgg . e IV , 4 1 1 sgg.

3 ) Cf. v. D. HAG EN, G esammtabenteuer, II I , p. CXL sgg .
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Se ben si considerino le condizioni del mondo lette
rario del medio evo si troverà facilmente che il V irgilio
leggendario, quale era uscito da Napoli, presentava un

’

ano

malia da non poter sussistere a lungo
,
come quella che

non permetteva alla leggenda di adattarsi a tu tta intera
la cerchia d’ idee colla quale il nome del poeta trovavas i
congiunto . Infatti, come i lettori han potu to notare

,
fin

qui la leggenda, nata com
’ era a Napoli ed espressione di

ricordi e di sentimenti napoletani
,
non poneva V irgilio in

rapporto con altra città che con Napoli . Ciò non poteva
durare allorchè essa fu uscita da quella città. Dinanzi alla
tradizione letteraria i rapporti del poeta con Napoli non
presentavano che un dettaglio affatto secondario della sua
biografia. V irgilio era una dei più eminenti personaggi
dell ’ antico mondo latino

,
e il suo nome anche nella leg

genda non poteva rimanere del tutto segregato dal gran
centro di quello . R oma e V irgilio rappresentavano una

grandezza tale e talmente omogenea
,
che questi due nomi

dovevano per necessità attrarsi reciprocamente, ogniqual

volta s
’

incontrassero in una stessa ambiente d’ idee
,
e il

V irgilio leggendario non poteva esistere indipendentemente
dalla R oma leggendaria . Come pensare che delle arti sue
egli tanto avesse usato in pro di Napoli e non avesse fatto
nu lla per R oma, R oma aurea, R oma capu t mundi, egli che
con un poema immortale ne avea immortalato le origini ?
La lacuna che da questo lato presentavano le leggende na

po letane doveva esser colmata, e lo fu appena q uelle co
minciarono a diflondersi ‘ in Europa. Infatti in Al essandro

V IR G IL IO V ol . I I . 1 0
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Neckam e in Elinando troviamo già alle leggende napo
letane aggiunta una leggenda romana. Grande lavoro di
fantasia non si richiedeva, poichè, come a Napoli abbiam
veduto che la credenza in quelle tali opere maravigliose
ebbe luogo anche indipendentemente dal nome di V irgilio,
e che il popolo napoletano non fece che applicare ad esse
questo nome, così esistevano da lungo tempo racconti di
un ordine presso a poco simile

,
relativi a R oma, e ci volle

poco ad unire a questi il nome di V irgilio dopo l’ esem
pio napoletano . La differenza sta per noi

,
in questo

,
che

le leggende di Napoli divennero virgiliane in Napoli stessa
e per Opera del popolo napoletano

, mentre quelle relative
a R oma divennero virgiliane fuori di quella città, per opera
degli scrittori e de i poeti , ed in ogni caso, in conseguenza
delle napoletane .
Alessandro Neckam racconta che V irgilio costru ì a R oma

un bel palazzo nel quale erano statue rappresentanti i varii
paesi soggetti al papo lo romano, ciascuna delle qual i avea
un campanello in mano . Tosto che una qualche provincia
pensasse a tendere insidie alla maestà dell’ impero, la statua
che la rappresentava facea suonare il campanello . Allora
un guerriero di bronzo che trovavasi in vetta a quel pa
lazzo

,
brandita la lancia

,
rivolgevasi dalla parte di quella

provincia
,
e cosi avvertiti

,
i R omani inviavano truppe a

reprimere i moti sediziosi e a punirne gli autori . Notiamo
che lo stesso Neckam che qu i attribuisce a V irgilio quella
maraviglia, non mentova punto il nome di lui parlando
di essa nel suo poema Dc laudibus divinde sapientiae nel

quale riassume il suo libro Dc na turis rerum. Con alcune

Dist . vers . 290 sgg. (p . 447)
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sente dai luoghi a cui le leggende si riferivano . Molto più
semplici e meno fantastiche le leggende romane si riferi
vano a qualche monumento realmente esistente

,
che nella

leggenda rimaneva tale qual’ era
,
solo cambiando di nome

e di scopo . Così la presenza di una nave votiva
,
accor

data colle favole relative ad Enea, facea vedere in quella
la barca con cui Enea avea approdato in Italia Il rac
conto di Traiano e della vedova, immortalato da Dante ,
esisteva già prima d’ esser riferito a Traiano Probabil

mente però un bassorilievo d ’ arco trionfale rappresentante
quell’ imperatore trionfante a cavallo

,
e dinanzi a lu i la

provincia sottomessa
,
in sembianza di donna in ginocchio,

fece attribuir quel racconto a Traiano . Nell ’ opera che ab
biam veduto attribuita da Neckam ed Elinando a V irgilio,
ben nota nel medio evo sotto il titolo di Salvatio R omae
in versioni diverse che non istaremo ad esaminare, no i

troviamo una strana miscuglio di reminiscenze confuse del
Pantheon, del Colosseo, e del Campidoglio, e delle statue
delle varie nazioni che adornavano il teatro di Pompeo, dalle
quali , nei momenti de l rimorso, Nerone, credea vedersi

P R OCOP ., Bell. G oth IV , 2 2 . BECKER c rede fosse un modello
o una curiosità : Handbuch d . rom . Alter th.,

p. 1 6 1 . Secondo
G UG L IE LMO DI MA L MESBUR Y (l l , c . 1 3 ) nel 1 0 45 sarebbesi scaperto

in R oma il sepo lcro di Pallante : tunc corpus Pallantis fili i Evandri,
de quo V irgilius narrat, R omae repertum est , ingen ti stupore omnium .

Hiatus vulneris quod in medio pectore Turnus fecerat quatuor pedi
bus e t semis mensuratum est . Esiterei a credere che questa favola,
certamente di provenienza do tta e non popo lare, si riferisca a qualche
scoperta reale, e sia dovuta a qualche antiquario romano , come pre

tende G R EG OR OV IUS, G esch. d . Stadt R om im Mittela lt. IV , p. 626.

Cf. MASSMANN, Ka iserchronilz, l l l , p . 7 5 3 sgg . G . PAR IS
,
L a L J

gende de Tr ai a n nel fasc . XXXV della B ibl . de l ’École des hautes e'tu
des p . 26 1 -298 ; G R AF R oma nella memor ia ecc . II

,
p . 6 sgg.

Talvolta è chiamata anche Consecratio stat:mrum .
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aggredito ; il tutto cementato con una idea superstiziosa
sul modo come la vigilanza necessaria, in si vasto im
pero, potesse esercitarsi . Questa leggenda, certamente nata
fuori d’ Italia

,
fu comunissima nel medio evo e narrata

senza il nome di Virgilio assai prima che a questi fosse
attribu ita . Essa incom incia col riferirsi al Campidoglio e

per essa il Campidoglio figura fra le sette maraviglie del
mondo presso il greco Cosma nell’ V II I secolo e presso
altri scrittori ; il che m

’ induce a credere che il prima ma
tivo di questa leggenda stia nel noto racconto delle oche
del tempio di Giove

,
che dovette accompagnare la cele

brità del Campidoglio e da Bizanzio divulgarsi in Oriente.
Mi conferma in questa idea il trovare una reminiscenza
di questo racconto in alcune leggende arabe

,
fra le quali

per una notevole coincidenza ricorre
,
senza troppo essen

ziali modificazioni
,
l’ idea della Sa lvatio Romae applicata

all
’

Egitto ,
e quella altresi dello specchio maraviglioso di

cui 0 1 ora dovremo parlare Più tardi essa è riferita da

MAI , Spicilegium R omanum, II, p . 22 1 .

Il re Sarc fece un
’

ani tra d’o ttone e la pose alla porta della
città su di una colonna di marmo verde ; quando uno straniero ve

niva nella città questa anitra batteva le ali e gridava in modo che

tutti gli ab itanti udivano , e cosi arrestavano lo straniero . V eci . Orient

und Occident, I
'

, p. 3 3 1 ; cf. p . 3 3 5 e 340 ; ved i anche l
’
artico lo di

L IEBR ECHT , ib ., I II , p . 360 , 363 . FL OR O nel narrare il fatto di Manlio

parla di una so la oca. V irgilio nella scudo d
’

Enea rappresenta quella
so la oca Aen. 8, 65 2 sgg . DANTE, De Monarch. di ce

anserem ibi ante non visum cecinisse G allas adesse . I l canto de i
so ldati di Modena (X sec .) dice :

V igili voce avis anser candida

fugavit G allas ex aree romulea

pro qua virtu te facta est argen tea
et a R omanis adorata ud dea .

ap. DUMER I L , Poésies pop . la t. ant. au XI I site., p . 269. MASSMANN

pretende spiegar la leggenda riferendo la a lle statuette semoven ti che
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taluni al Pantheon e da altri anche al Colosseo . Oltre a
Cosma, una scritta dell

’

V I II secolo attribu ito al venera
bile Beda l’ annovera anch’ esso fra le sette maraviglie del
mondo se ne parla pure in un ms. di W essobrunn pa
rimente del secolo V III nel X ne fa parola l’ anonimo
Salernitano e poi un ms . vaticano nell

’

XI Ne parla
pure quella gu ida di pellegrini nota sotto il titolo di Mira
bilia urbis R omae che subì varii cambiamenti in varie
epoche, ma che certo era già conosciuta e adoperata nel XII
secolo e ne parla pure Iacopo da V oragine nel XIII
secolo

,
il quale

,
come molti altri

,
I
’ attribu isce ad arte dia

accompagnavano alcuni oro logi , una dei quali trovavasi in Campido
glio ; Ka iserchronik, l l l , p . 42 5 . Egli l

’

attribuisce a Tedeschi (p .
noi la crediamo piuttosto d’ origine b izantina . Altrimen ti G R AF (op .

cit . I , p . 20 1 sgg . ) il quale la crede nata a R oma nel IV o V sec.

per una trasfo rmazione del le an tiche idee romane sull
’

aree Capitolina
come difesa e propugnacolo de ll ’ impero di R oma.

Così anche L UDOV ICO DOL CE
Non la R itonda or sacra , e già pro fana,
L à dove tante statue erano poste
Che avean legata al co llo una campana.

I l pr imo volume delle op . bur i . del Berni ecc. par te I I, p . 27 1 .

L ibellus de septem or bis miraculis, in BEDAE Op ., I , 40 0 .

MASSMANN, Ka iserchronik, II I , p . 426.

MUR ATOR I , R er . ita lica r . scr iptores, Il , 2 , p. 272 .

PR E L L ER in Philologus, I , p . 1 0 3 .

G R AESSE , Beitraege zur L iteratur und Sage des Mittela lters, p . 1 0 .

7) Una edizione cri tica del Mirabilia ha dato per prima il PAR THET,
Mirabi lia R omae ex codd . vatt. emenda to . Bero l ., 1 86 5 , quindi il
JOR DAN, nel suo libro : Topographie der Stadt R om im Alterthum I l

,

Berl. 1 87 1 , p. 60 5 sgg.,
il quale offre anche (p . 3 5 7 sgg.) un im

portante lavoro sulla storia di questo testo . Anche l
’

UR L ICHS (G . L .)
ha riprodo tto il Mirabilia nel suo : Codex urbis R omae topographicus .

W icerburgi , 1 87 1 , p . 1 26 sgg.

L eggenda aurea , n.

° CL V I I .
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bolica Tutti questi ed anche altri posteriori parlano di
quella maraviglia senza attribuirla a Virgilio, quantunque
altri dopo Neckam ed Elinando a lu i l’ attribu issero
Nell’ applicare però questa leggenda a V irgilio

,
si volle

unirla al suo nome con una specie di legame che è ap
punto l ’ ultima parte del racconto

,
nella quale il poeta ri

prende la sua figura ben nota nella tradizione letteraria del
medio evo, di profeta di Cristo. Ma di ciò parleremo in
altro capitolo . Per ispiegare come una così bella cosa non
si vedesse più, l

’ anonimo Salernitano scriveva che quelle
statue fi1 rono recate a Bizanzio e che ivi Alessandro im

peratore (1
°

9 1 5 ) per trattarle coi riguardi che meritavano,
le vesti con abiti di seta ; ma in segu ito di ciò San P ietro
apparve a lui di notte gridando i crucciato : Sono io
il Principe de’ R omani ! e il giorno dapo l’ imperatore
mon .

In un MS. che abbiamo già avuto occasione di citare è attri

buita ad arte astronomica, ossia astro logica : Per hanc artem Romae
senatores necem virorum et bella in oris barbaris facts , regumque

et regnorum detrimen tum, statum et stabilimen tum noverunt . V eci .

R E IFFENBE R G , Chron. r im . de Philippe Mouskes, I , p. 628 .

L a più ricca raccolta di testi a ciò relativi trovasi in MASSMANN,
Ka isn chr onik, II I , p . 42 1 sgg. Aggiungiamo il seguente testo ita

liano inedito : Una por ta ar tificiata era in R oma so tto il monte
G ianicolo dove anticamente abitò il re G iano primo re d

’

I talia da

cui è nominato il monte G ianicolo . L a detta porta era di metallo
ornata maravigliosamente e con grande ar tificio, perocche quando
R oma, quella nobilissima città, aveva pace, stava la detta por ta sempre
serra ta, e quando si r ibe llava alcuna provincia, la por ta per sè stessa
si apriva . Allora li romani correvano al Pantheon, cioè Santa Maria
R o tonda, dove erano in luogo alto statue le quali rappresentavano
le provincie del mondo . E quando alcuna si ribellava, quella cotale
statua vo ltava le spalle, e però li romani quando vedevano la statua
volta s

’

armavano le m ilizie, e prestamente andavano in quella parte
a riacquistare L ibro imper ia le, 3 , 8 (cod. saec . XV , Magliab . XXII,
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Tale è il primo rapporto in cu i veggasi posto V irgilio
con R oma dalla leggenda . Quantunque sappiamo che V ir
gilio possedeva una casa sull’ Esqu ilino pure dalle no
tizie che ci dà la sua biografia non pare che ci risiedesse
abitualmente in quella città e quand ’ anche vi avesse
dimorato a lungo, non avrebbe potuto lasciarvi le memorie
che lasciò a Napoli . Il popolo che abitava la capitale del
più grande impero che sia mai esistito

,
avvezzo com ’ era

a grandezze d’ ogni sorta
,
non poteva ricevere grandi e

durature impressioni dalla personalità di V irgilio, quan
tunque sapesse distinguerla ed apprezzarla in mezzo ad una
folla di grandi d ’ ogni specie . Qu indi se in R oma trove
remo qualche monumento a cu i si commetta il nome di
V irgilio, troveremo ancora che ciò non avvenne per una
tradizione qualsivoglia relativa al poeta serbata dal popolo
romano, ma bensì ebbe luogo in epoca assai recente, per
un riflesso delle leggende virgil iane nate altrove

,
mescolate

colle leggende relative a quella città
,
e in questa portate

dal di fuori .

Habuitque domum R omae Esquiliis iux ta hortos Maecenatis,

quamquam secessu Campaniae Siciliaeque plurimum uteretur . DONAT .

V it. Verg. p . 5 7 .

si quando R omae, quo rar issime comme abat, viseretur in pu

blico etc . DONAT. V it. Verg. p . 5 7 .



8 1

CAPITOL O V I .

Nel secolo decimoterzo
,
essendosi pienamente diffusa

in Europa la leggenda virgiliana
,
noi la troviamo ben

nutrita ed assai accresciuta in opere volgari in versi
,
par

ticolarmente in alcuni poemi francesi che furono molto
lett i . Tali sono l’Image du Monde

,
specie di enciclope

dia scritta nel 1 245 , e attribu ita, senza buon fonda
mento, a Gualtiero di Metz, il Roman des sept Sages
scritto in versi e in prosa

,
tradotto in molte lingue e una

dei libri più popolari d’ Europa
,
ed il romanzo in versi

intitolato Cleomadés scritto da Adénès nell’ u ltimo scorcio
del XIII secolo
Nel 1 3 1 9 trovasi la leggenda di V irgilio introdotta an

che nel R enart contrefa it, tu ttora inedito e nella stessa se

colo XIV alcune leggende virgiliane
,
o comunque rese tali

,

furono introdotte in alcune raccolte di racconti e d’ aned
doti fatte particolarmente per uso degli asceti, dei mora
listi e dei predicatori

,
perchè se ne servissero

,
secondo

l’ uso che era invalso, interpretando le allegoricamente per

Cf. Histoire litt. de la F rance, t . XXI II , p. 3 0 9 ; DU MÉR l L , Mi
langes, p. 427 sgg.

KE L L ER , L i R omans des sept Sages, p . CCI I I sgg.
, 1 5 3 sgg.; ID., Dya

cletianus L eben von Hans von Buhel, p. 5 7 sgg. ; L OISE L EUR DESL ONG

CHAMP8 , Essa i sur les fables indiennes, p. 1 5 0 sgg. ; D
’

ANG ONA , I l libro

dei sette Savi di R oma, p. 5 0 sgg., 1 1 5 sgg.

Histoire litt. de la F rance, t. XX, p. 7 1 2 sgg. ; DU MER I L , Mi l.

arch.
, p . 4 3 5 sgg. ; L i R oumans de Cleomadès, par ADENÈS L I R OIS , publ .

pour la prem. fois par ANDR E V AN HASSE L T, Brux .
, 1 865

—66
, vo l. I ,

p. 5 2-58 .

DU MER I I., Mélanges, p. 440 sgg.

V I R G IL IO V OI . I l .
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edificazione de’ fedeli . Tali sono alcune redazioni del G esta
R omanorum e proveniente da questo il V iolier des histoires
roma ines Al XIII secolo appartiene la Cronaca univer
sale scritta in versi tedeschi di Gianni Enenkel cittadino
di Vienna ( 1 2 5 0 ) nella quale trovansi riuniti parecchi rac
conti virgi liani
In queste versioni , come doveva essere, R oma era il

principal campo dell’ attività di V irgilio. Le leggende na

poletane rimanevano, talvolta però trasportate a R oma e
variate, e le leggende romane aumentavano . La leggenda
del Castel dell’Ovo avea preso proporzioni formidabili ; non
si trattava più di un sempli ce talismano serbato in quel
castello, ma si trattava, secondo l’Image du Monde, nien
temena che di tutta la città posta in bilico su di u n uova ,
in modo che se l ’ uovo si muoveva la città crollava tutta

Que quant aucuns l’uef remuait
Toute la Cité en crolait .

Il Cleomadés invece dice che eran due castelli in mare ,
fondati ciascuno su di un uovo, e che una volta vi fu chi
si volle provare a rompere una di quegli uovi, e tosto

G esta romanorum hrsg. v. AD. KE L L ER , Stu ttg . u . Tubing. 1 842 ;

id. hrsg. (deutsch . ùbers.) v . G R AESSE , Dresd . u . L eipz. 1 847. Cfr .

WAR TON, Disser t. on the G esta Romanorum nella sua H istory of english

poetry, I , p . c x x x 1 x sgg . DOUCE , D isser t. on the G esta R omanorum nelle

sue I llustrations of Shakspea re (L and. p . 5 1 9 sgg.; G esta R o

manor um hr sg . v. H. OESTER I .EY, Ber]. 1 87 1 .

L e V iolier des histoires roma ines , nouv. édit. p . M. G . BR UNET .

Paris (Iannet) 1 858 .

Tu tta la parte relativa a questi racconti e pubb licata in v. D.
HAG EN, G esammtabenteuer , II , p . 5 1 3 sgg .
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La Salvatio Romae si cambiò in uno specchio consimile
che a V irgilio si trova attribuito nel Roman des sept Sages,
nel Chamades e nel Renart contrefait Ma disgraziatamente

,

come ogni cosa mortale
,
lo specchio maraviglioso doveva

fin ire anch ’ esso, e il Roman des sept Sages ci dice come
fini . Un re straniero

,
ungherese

,
cartaginese

,
tedesco

, pu

gliese, secondo le varie versioni
,
non potendo sofi ire d

’

es

sere tenuto cosi in soggezione dai R omani accettò l’ ofierm
che tre cavalieri gli fecero di abbattere quello specchio .

V enuti a R oma castoro
,
sotterrarono oro in più luoghi

e si spacciarono per trovatori di tesori . L ’ imperatore
avido di ricchezze

,
volle provare il loro sapere

,
e fecero

bella figura trovando l ’ ora che avean messo essi stess i
sotterra . Quando videro l

’ imperatore bene invogliato
,
dis

sero che un gran tesoro doveva trovarsi sotto il pilastro

per es. AFANASIEFF , Narodnyia russlma skazki (racconti popo lari russi)
V I I , n .

°
2 , n .

°

4 1 ; V II I , n.

°
1 8, e le no te relative ; SCHOTT, Wata

chische Màrchen, n .

°

5 , n .

°
1 3 ; HAL TR ICH, Deutsche Volksmà

'

rchen,

n.

°

3 0 , ecc. Per lo più son descri tti come picco li specchi portatili , ed
una di questi è anche attr ibuito a V irgilio in un racconto del G esta
R omanor um, (cap. 1 0 2 , ediz. KEL L E R ) secondo il quale V irgilio con

questo mezzo avrebbe svelato ad un mari to lontano dalla moglie
l
’

infedeltà di costei e le operazioni magiche che col suo amante ve

niva facendo onde ucciderlo . V edi v. D. HAG EN, Erzà
'

hlungen und

Mà rchen SCHE IR L E Das Kloster , Il , pl 1 26 sgg . ; SIMR OCK, D ie deu t
schen Volksbù

'

cher , V I , p . 3 80 sgg. Forse a questa leggenda si riferi

scono i pretesi specchi magici di V irgi lio serbati in taluni musei .

Sulle superstizioni medievali relative agli specchi magici, cf. PA

PENCOR DT, Cola da R ienzo, cap. V I ; OR IOL I nella B iblioteca ita liana ,

fasc . 1 , 1 84 1 , p . 67
-
90 ; DU MER IL Mélanges, p . 469 sgg.; DUNL OP

L IER R ECHT, p . 20 1 .

Cf. anche G OW E R , Confessio amautis, 5 ; F R OISSAR T, Poésies,

p. 270 . A ciò si r ifer isce anche il Castiaus-Miréours di R oma, men

zionato nel poema francese intitolato Balan ved. G . PAR IS, Hist.

poét. de Char lemagne, p . 2 5 1 .
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dello specchio, e subito furono incaricati di cercarlo . Dopo
aver disfatto il piedistallo

,
posero sotto lo specchio pun

telli di legno ai quali poi di notte diedero fuoco e fog
girano . Così lo specchio cadde in mille pezzi . Il papo lo
romano indignato per la perdita di una cosa tanto pre
ziosa

, onde punire l
’ avidità dell ’ imperatore lo condannò

a ingoiare oro fuso . Questo racconto, di cui la fine
rammenta un aneddoto ben noto della storia romana, es i
steva indipendentemente da V irgilio e dallo specchio ma
raviglioso . L a ritroviamo nel P ecorone, nella novella che
porta il titolo seguente : Chello et Ianni di V elletri si
fingono indovini per vituperare il comune di R oma. Sono
ricevuti alla corte di Crasso, per cui scavano certi da
nari che avean nascosi in diversi luoghi . Gli dicono poi
che sotto la torre detta del Tribuno v’ è un gran tesoro.

Crasso la fa mettere in puntelli ed essi vi appiccano il
fuoco . Intanto si dilungano da R oma, e la mattina cade
la torre con grande uccisione di R omani . V irgilio
e lo specchio maraviglioso non hanno luogo in questa ver
sione, nella quale trattasi soltanto di un monumento, detto
la Torre aìzl Tr ibuno, in cui erano intagliati dal lato di
fuori

,
di metallo

,
tutti coloro che ebbero mai triumfo

o fama
,
et era tenuta questa torre la più degna cosa che

avesse R oma. Questa novella è in rapporto assa i stretto
con un curioso racconto riferito da Flam in io V acca

Pecorone, giorn . nov. Anche lo specchio d
’

Alessan

dria, secondo BENIA IHIN DI TUDE L A, fu distrutto fraudo lentemente da
un greco nemico dell

’

Egit to .

Mi ricordo che al tempo di Pio IV capitò in R oma un G ato
con un libro antichissimo , che trattava di un tesoro , con una serpe,
ed una figura di bassorilievo, e da un la to aveva un cornucopia , e

dall’ altro accennava verso terra ; e tanto cercò il det to G oto che
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archeologo del XV I secolo
,
il quale attribuisce la casa

ai Goti .
Divenuto che fu V irgilio mago per bene

,
non solo si

attribu irono a lui parecchie maraviglie che si racconta
vano di R oma, ma gli h1 rono applicati ancora racconti

già riferiti ad uomini a cu i toccò la stessa sorte . Uno di
questi, com è notissimo

,
era il papa Silvestro II

,
o Ger

berto, che colla rinomanza di magia pagò il torta che ebbe
di occuparsi di meccanica e di matematica in un tempo
in cui ciò in un ecclesiastico

,
e più in un papa, pareva

uno scandalo . Fu tanto più facile confondere la leggenda
sua colla virgiliana

,
che molti degli scrittori notissim i che

riferivano questa, riferivano anche l
’ altra ; tali sono, per

esempio, Gervasio di Tilbury , Elinando e quindi V incenzo
di Beauvais, Alberigo ecc . Un esempio di questa confu

sione l’ abbiamo nei poemi che ho già citati .
L eggesi nel Mirabi lia, che dov

’ è la chiesa di Santa Bal
b ina in R oma fu il muta torium Caesar is e che ivi fu un

candelabro fatto della pietra chiamata asbestos, il quale una
volta acceso e posto all ’ aria

,
non poteva essere spento in

alcun modo
, secondo dice etimologicamente quel vocabolo

greco . Questa leggenda e applicata a Virgilio nell
’

Image

du monde
, colla sola differenza che il candelabro è cam

trovò il segno in un fianco dell ’ arco ed andato dal Papa gli domandò
licenza di cavare il tesoro , il quale disse che apparteneva a

’

R omani ;

ed esso mandato dal papo lo o ttenne grazia di cavarlo , e cominciato
nel detto fianco dell’ arco, a forza di scarpello entrò so tto facendovi
come una porta, e vo lendo seguitare, li R omani dubi tando non rui

masse l
’

arco , a
’

sospetti della malvagità del G o to , nella qual nazione
dub itavano regnasse anco ra la rabb ia di distruggere le romane me

marie, si so llevarano contro di esso , il quale ebbe a grazia di an

darsene via, e fu tralascia ta Papera. ap. NAR DINI, R oma antica ,

ediz. NIBBY
,
I , p. 40 .



CAPITOLO V I . 87

biato in due ceri ed una lampada inestingu ibile. Nel Cleo
madts e nei Sette Savi però esso è mutata in un fuoco
sempre ardente, dinanzi al quale trovavasi la statua d’ un
arciere pronto a scoccare la freccia contro di esso, e que
sto arciere portava una scritta in ebraico che diceva : Se
alcun mi tocca, io fer irà. Uno sfaccendato che probabilmente
non sapeva l ’ ebraico, toccò un giorno la statua, la freccia
scoccò, il fuoco si estinse, nè mai più d

’ allora in poi si
riaccese. Questa leggenda che qui è applicata a V irgilio
avea già servito per G erberto . A proposito di costui di
cevasi che nel Campo di Marte a R oma era una statua
la quale teneva teso l’ indice della mano destra e portava
scritto in fronte : hic percute. Nessuno avea saputo capire il
senso di questa iscrizione, ma G erberto l

’

indovinò. Quando
il sole trovavasi alla zenit della testa della statua, egli os
servò dove cadeva l ’ ombra dell ’ indice, e, segnato il luogo,
di notte andò con un serva a farvi scongiuri, e la terra
spalancandosi diede i adito ad un sotterraneo pieno d’ogni
sorta di tesori . In questo era una sala nella quale di sapra
a uno scudo raggiava un carbonchio

,
profondendo una

luce maravigliosa . Una quantità di cavalieri tutti d’ 0 1 0
erano schierati nei portici all’ intorno

,
e rimpetto al car

Così pure nella F leur des histoi res di JEAN MANSE L . V ed. DU

MER I L
, Mélanges , p . 438 .

Nell
’

Eneide di ENR ICO DI V EL DECR E è attribu ita ad un savio

ghiama to G eomatras . Nel R omans d
’

Alix andre (ediz. MICHE L ANT, p.
una lampada sempre ardente è a ttribuita a Platone :

En milieu de la vile ont drecié un piler .

C. pics ava it de haut : Platons le fist lever ;
Deseure o t une lampe

, en sou I . candeler

Qui par jor et par nuit ar t et reluist si cler

Que partout en peut-ou et venir et aler,

Et tous voient les gui tes qui le doivent garder.
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bonchio era un fanciullo coll’ arco teso . Appena si toccasse
qualcosa di questi tesori, tosto i cavalieri facean risuonare
le armi . Il famiglia che avea menato seco G erberto

,
non

resistendo alla voglia di portar via qualcuna delle tante
belle cose che vedeva, tolto un piccolo coltellino la in
tascò. Allora subito dall’ arco del fanciullo scoccò il dardo

,

si spense il carbonchio, e se vollero uscire, convenne ri
porre il coltellino al posto La prima parte di questo
racconto

,
cioè il fatto della statua e del tesoro, trovas i

anch ’ essa attribu ita a V irgilio
,
con qualche variante

,
da

laus Enenkel Altri testi però riferiscono tutto il rac
conto

,
senza attribu irla nè a G erberto nè a V irgilio, ma

ad un cler icus qualsivoglia Notiamo per ultimo che que
sta leggenda non è che una variante del racconto di Zo
beide nelle Mille ed una notte

Nella stessa maniera
,
come si disse che G erberto fece

una testa che parlava e prediceva l’ avvenire
,
e che la

G UG L IELM. MALMESB .
, De G est. reg. angl . , lib . I I, cap . 1 0 ;

A L BER ICO DI TR . FONT ., Chron., par. I I , p. 3 7 a 4 1 ; V INCENZO DI

BEAUV AIS, Specu lum histor ia le, lib . 24, cap . 98 sgg . ; Hoax , G erber tus,

cap . 1 5 .

V . D . HAG EN, G esammtabenteuer , II , p . 5 2 5 sgg.; MASSMANN,
Kaiserchronik, III , p . 45 0 .

G esta R omanorum, cap. 1 0 7 (ediz. KE L L ER ) .

Pag. 1 0 0 dell
’

ediz. di L OISE L E UR (Panthéon Cf. anche i

Mille e un giorno, p . 346 (stessa
E no to anche il racconto della testa parlante fatta da Alberto

Magno e spezzata da San Tommaso . Un
’

altra era attribuita al mar

chese di V illena . Il TOSTADO (Sup. num. cap. XXI) parla di una testa
di bronzo che profetizzava nel borgo di Tahara e di cui il principale
impiego consisteva nell

’

indicare la presenza di qualche ebreo nel

paese, gridando judaeus ade5 t finchè l’avessero espulso . Anche nella

m ito logia no rdica troviamo che la testa del gigante Mimir, resa par
lante da Odino , era consultata da costui e gli rivelava mo lte cose riposte .

Cfr . THOR PE , Nor thern mythology, I . p. 1 5 ; SIMROCK, Edda , p . 392 .
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sua morte accadde appunto per non aver egli bene inteso
una predizione di essa un fatto simile raccontano in
torno a V irgilio l’Image du monde e il R enar t contrefa it
Un giorno che egli consu ltava quella testa per un viaggio
che avea da fare, essa gli rispose che se ben custodisse
la sua testa non gliene verrebbe che bene . Ei credette
si trattasse della testa profetica

, ma postosi in viaggio,
senza trappo guardarsi dal so le, una infiammazione di cer
vello il tolse di vita. E qu i abbiamo un fatto da unirsi ai
molti altri che provano come l’ applicazione di queste leg
gende a V irgilio avesse luogo

, piuttostochè fra le pleb i
illetterate

,
fia la gente più o meno colta . E veramente che

V irgilio morisse di malattia prodotta in viaggio dal calar
del sole è fatto storico narrato nella principale biografia
del poeta. Di esso non sa nulla la leggenda napoletana

,
che

è tutta d’ origine sicuramente popolare nel senso odierno
della parola.
Molti racconti puerili ho dovuto narrare fin qu i, tediosi

certamente pel lettore, al quale debbo chiedere scusa se non
ho saputo presentarglieli in modo da diminu ir i la noia.
Tanto più po i ho bisogno della sua indulgenza che, quan
tunque arrivato assai innanzi, non posso annunziargli di aver
fin ito . Per quanto possa riuscir gravoso a lui ed a me l’ an
dare anatomizzando queste fantasticherie

, oso sperare che
il frutto che se ne trae per la spiegazione di un fenomeno

pur singolarissimo, conforterà lu i, come me, a proseguire .

AL BER ICO DI TR OIS-FONTAINE S, Chron., I . c . ; Hoax , G erber tus, c.

Cf. anche il regnico lo BAR T. SIBYL L A (fine del XV secolo) ,
Peregr in. quaesl . dec., I II , quest., 2 .

Dum Megara vicinum oppidum ferventissimo sole cagnoscit

languorem nactus est cumque non intermissa navigat ione aux it, ita

ut gravio r aliquan to Brundisium appelleret, ubi paucis diebus obiit.
DONAT . V it. Verg. p. 62 sg .

V IR G IL IO V ol . I I .
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CAPITOLO V I I .

All
’ epoca a cui appartengono tutte queste leggende della

magia virgiliana erasi resa popolare l’ idea che la Sibilla
avesse profetato la venuta di Cristo . Questa idea nata dap
prima fra gli apologeti, divulgatasi fra i padri e gli scrit
tori ecclesiastici, erasi fissata in un modo stab ile nel medio
evo : uscita dalla letteratura teologica era giunta a far parte
delle nozioni volgari e comuni che accompagnavano l’ idea
religiosa, e dal XII secolo in poi la troviamo molto fami
liare così ai laici come ai chierici . Frequente è quindi la
menzione della Sibilla anche nelle lettere volgari e roman
tiche come frequente è quel personaggio nelle rappresen
tanze artistiche fino al XVI secolo Era una di quelle idee
più accessibili a tutti, desunte dalla parte più trita della dot
trina cristiana elaborata dai teologi medievali

,
con cui la

fede aflermava sè stessa e su di cu i intendeva essere salda
mente appoggiata ; ognuno intendeva bene che cosa volesse
dire nel notissimo canto sacro del poeta francescano teste
David cum Sibylla Questa grande notorietà data alla
Sibilla o alle Sibille che si voglia dire

,
era Opera della

chiesa e risultava dai suoi modi di comunicare coi fedel i
e di porgere ad essi la dottr ina religiosa. Singolarmente
l
’

ammaestramento religioso, la predicazione ed anche quel
prodotto posto di mezzo fra le cerimonie liturgiche e la

Cfr . P IPER , Mythologie der chr istiche n Kunst, I , p . 472 sgg.

G ià nel V secolo trovansi recitati i versi della Sib illa nelle

chiese il di di Natale . Cfr . DU MER IL , Or igines latina du théa tre mo

derne p. 1 8 5 sg. e ivi al tre notizie sulle Sibille nel medio evo .
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gilio e la Sibilla Già nell
’

XI secolo nel noto Mistero
latino della Natività che rappresentavasi nell

’ abbazia di
S . Marziale a Limoges avea parte V irgilio fra gli altr i
profeti di Cristo e similmente in quello che recitavasi

a R eims Dopo Mosè, Isaia, Gerem ia, Daniele, Habacuc ,
David, Simeone, Elisabetta, Giovanni Battista, il Procentor
chiamava Virgilio dicendogli :

V ates Maro gentilium

Da Chr isto testimonium

e V irgi lio facevasi innanzi in a3 petto e in abito di giovane
uomo, e diceva :

Ecce po lo, dernissa solo, nova progenies est .

Po i a render ciascuno la sua testimonianza venivan chia
mati Nabuchodonosor e la Sibilla ; dopo di che il Procentor
rivolgevasi ai Giudei dicendo

Iudaea incredula

Cur manes adhuc, inverecunda

Simile ufi cio ha V irgilio nel Mistero delle V ergini folli
ed in altri Misteri scritti anche in lingue volgari , in te

Cfr . R E IDT, Das G eistliche Schauspiel
‘ des Mittela lters in Deut

schlund Frakf. a M. 1 868, p . 27. Per la bibliografia di questa parte
importante della storia del teatro moderno ved. HANUS, L at. bohm .

Oster -spiele des 1 4
-1 ; jhark. Prag, 1 863 , p . 1 7 sgg.

Presso MONHER QUE ET MICHE L , Thea tre francais au moyen
-dge,

p . 9 ; DU MER I L , Or ig. la t. du thia t. mod. p . 1 84 ; WE INHOL D, Weih

nachtspiele, p. 70 sg. Su lla derivazione di questi Misteri e il loro rap

porto con un sermone di S. Agostino sul Natale, ved . SEPET , L e:
prophètes du Chr ist ; étude sur les or igines du théa tre au moyen

-dge, in

B ibl. de l
’

école des Char tes, 1 867 (Tom. I II , ser.) p . 1 sgg. 2 1 0 sgg.

Cfr . DU CANG E , G loss. med . et inf . ta t. (ed. HENSCHE L ) S . v .

fes tum asinorum.

WR IG HT , Ear ly myster ies, p. 62 .
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desco
,
in olandese ecc. In una grande composizione

drammatica di Arnaldo Immessen (XV per una sin

golare inversione di parti, la Sibilla Cumea cita V irgilio
come sua autorità
Non sempre però nei Misteri ha luogo Virgilio ; tal

volta la Sibilla è sola a rappresentare i profe ti gentili . In
un Mistero latino del Natale la Sib illa conosce la venuta
di Cristo dalla stella che gu idò i re magi Questa

Cfr . WE INHOL D, Weihnachtspiele, p. 74 ; DU MER I L , Mélanges
arch. p. 4 56 ; Mittelnicder lànd isches Osterspiel, hrsg. v. ZACHE R in

HAUPT
’

S, Zeitsch. f. deutsch. Alterth. II , p . 3 1 0 ; P IPER , V irgil als

Theolog und P rophet in Evangel. Kalend . 1 862 , p . 72 ; STECHER , L a
ldg. de V irg. en Belg . p. 598 sg. In un mistero francese sulla V endetta

di G esù parlano in un consiglio presso T iberio , in favore di Cristo ,Teren
zio , Boccaceio , e G iovenale, e quest’ ul timo ricorda che nell

’

anno 42 di

Ottavio si sparse la voce che una vergine doveva partorire
L e noble poete V irgille
Qu i lors étai t en ceste ville

Composa aucuns mo ts no tables
L esquels on a vu véritab les
Et plurieurs grands choses en dict
Naguaires avant son trespas .

V . L . PAR IS, Toiles peintes de R eims, p . 680 .

SIBIL L A CU… A

quae fuit tempore Tarquinn prisci
Ik finde Ok van dussen saken

dat de meister V irgilius
vet sch gemaket hebbe, de ludet alsus

Magnus ab integro etc.

Der Sundenfall und die Marienlrlagc hrsg. v. SCHÒNEMANN (Han

nov. 1 85 5 ) p. 97 ; P IPER , V irgil etc. p.
Tertio lo co Sibylla gesticulose procedat, quae inspiciendo

stellam cum gestu nobili cantet :

Haec stellae navitas
Fert novum nuntium etc.

Carmina burana hrsg. v. S(C… L L ER ) Stuttg. 1 847, p. 8 1 .
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stella secondo un antico poeta spagnuolo fu anche veduta
da V irgilio
In ordine a questa idea divenuta popolare e penetrata

nel romantismo ha luogo una produzione leggendar ia che,
passando per varie forme, arriva a combinarsi colla leg
genda del V irgilio mago . Già alle presunte disposizioni di
V irgilio pel cristianesimo si riferiscono i versi latini che
cantavansi a Mantova

,
da noi già citati i quali parlano

della visita di S . Paolo al sepolcro del poeta secondo una
leggenda che non è esclusivamente mantovana, e trovasi
più estesamente narrata nella Image du monde San Paolo

(cosi dice questa leggenda) , ch
’ era uomo di molta dot

trina
, allorchè venne a R oma, trovò che di fresco era morto

Virgilio
,
e ne fu dolente tanto più se ne addolorò quando

nei libri del poeta trovò quei versi che si bene applica
vansi alla venuta del Salvatore . Vide ch’ era un

’ anima
disposta a diventar cristiana, e deplorò non essere arrivato
a tempo per farla tale

Ah ! se ge t
’

èusse trouvé
Que ge t

’

éusse à Dieu donné !

come appunto dicono i versi latini . P rese tanto interesse
pel morto poeta che arrivò a scoprire un luogo sotterra

V i rgilio de Mantua fue sabio poeta
ca fue el primero que vida cometa
à partes de G recia sus rrayos lancando .

F R AY D IEG O DE V A L ENCIA, in Cancionero de Buena V ed. DUMlinn.,

Mélanges arch. p . 460 .

V o l. I , p . 1 3 2 .

Il testo relativo della Image du Monde è riferito da DU MER I L ,
Mélanges etc. p. 4 56 sgg.
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Mirabilia e in altri libri molto lett i che la resero notis
sima L’ arte la rappresentò più volte

,
e frequentemente

se ne trova menzione negli scrittori dal XII secolo in poi .
Petrarca ne parla anch’ egli in una sua lettera Il Mi

rubilio che riferisce questa leggenda, ne riferisce un’ altra
di simile significato e che trovasi pure in altri scritti del
l’ epoca Nel suo palazzo, ov

’ erano i tempi della P ietà
e della Concordia, R omolo pose una statua d’ oro, di
cendo : non cadrà finché una vergine non partorisca
e Cristo nacque e la statua cadde a terra Altri rife
risce questo fatto al tempio di Pallade, altri a quello della
Pace, che sarebbero caduti quando nacque Cristo ; altri
finalmente riferisce il fatto alla Salvatio R omae e la pre
dizione di esso a V irgilio. Cosi Alessandro Neckam, dopo
aver parlato della Sa lva tio R omae, soggiunge : Allorché
veniva interrogato il glorioso poeta fino a quando gli Dei
conserverebbero quel nobile edificio, soleva rispondere
rimarrà in piedi finché una vergine non partorisca . Nel
l’ udir ciò applaudivano e dicevano : dunque rimarrà in
eterno . Quando però nacque il Salvatore dicesi che quel

Cfr . MASSMANN, Ka iserchronik, I II , p. 5 5 3 sgg.; PIPER , Mythol.
d . chr is tl . Kunst, I , p . 480 sgg.

Cfr . P IPER , op. cit ., I , p . 485 sgg.

Cfr . MASSMANN
, Kaiser chronile, p. 5 54 sgg.

I segni della venuta di Cristo sono così enumerati nel F lores
temporum di ER MANNO G IG AS : Fons o lei R omae erupit ; vineae Eu

gaddi balsamum pro tu lerunt ; omnes sodomitae obierunt ; bos et asi

nus ante praesepe genua flex erunt ; ido la aegypti corruerunt ; imago
R omo li cecidi t ; templum pacis car rui t ; mane tres sales oriebantur

et in unum paulatim iungebantur ; meridie circulus aureus in caelo

apparuit in qua virginem cum puero Caesar vidit, et ma x insonui t
hic est arcus caeli . L e varianti veggansi in MASSMANN, op. cit .,

P‘ 5 5 7 58
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m irabile palagio rovinasse immantinente Così la leg
genda

,
coll

’

introdurvisi del nome di V irgilio, perde il suo
significato primitivo . La parola di R omolo é un vanto che
poi il fatto fece riescir vano ; la parola di V irgilio, dato
il rapporto in cu i era questo poeta con la Sibilla nella
idea leggendaria

,
e il suo posto fra i profeti di Cristo, ha

valore di profezia .
Uno sviluppo di questa leggenda, divenuta virgiliana,

trovasi in un poema francese inedito
,
di cui esiste un esem

plare MS. nella biblioteca di Torino E una strana
rapsodia di più poemi , due dei quali già noti, che sono
il poema di V espasiano o della V endetta di G esù contro gli
Ebrei, e la G esta dei L orenesi Per congiungere questi
due poemi viene intercalato un terzo poema che serve
d’ introduzione all

’

u ltimo e narra i fatti di S . Severino
,

congiunto genealogicamante con V espasiano da un lato,
con Hervis e Garin di Lorena dall’ altro. Ma il rapsodo

De natur is rerum (ed. WR IG HT), p . 3 1 0 . Una versione di questa
leggenda trovasi nel la poesia di G UIL L AUME L E CL ER O DI: NOR MANDIE
De Notre Dame fu pubblicata in par te da MAR TIN L e Besant de D ieu
(Halle 1 869) p . n nn-u

, poi per intiero da STENG E L nella Memoria

qui appresso citata p. 1 4 sg.

Cod . gall . XXXV I ; v. PASINI , Ca ta l. etc . I I
,
p . 472 . Fo l. 583

v. leggesi la data : Ces livres fu escris en l
’

an de l
’

incarnat ion MCCC

et XI au mois de jaing.

Questa MS. è r imasto igno to ai due edi tori della G esta dei
L orenesi, PAUL IN PAR IS e DUMER IL . Qualche no tizia per questa par te
ne ha dato il sig. FR OST nella R evue de l

’
Est, 1 864, p. 5-9. P iù dif

fusamen te e correttamente dopo di noi fu descr itto da STENG E L Mi t
theilungen aus franz . Handschr iflen der Tur iner Univer sitdts-B iblio

the]: p . 1 2 sgg. L a parte che in teressa no i, combinata com
’

è con altri
poemi

,
non ha ti to lo proprio . Noi l

’

int ito liamo dal R omans de Ve

spasien a cui è premessa e di cui non è infatti che un lungo

preambolo .

V IR G ILIO V ol . I I .
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non si é contentato di questo . Nel romanzo di V espasiano
essendo narrata la vendetta della morte di Cristo, egli ha
voluto premettere anche gli antecedenti di questo fatto,
ed ha qu indi aggiunto tutto un lungo poema

,
che comincia

colla creazione del mondo
,
narra tu tt i i fatti dell’ antico e

del nuovo testamento e finisce colla morte di Cristo . Non
ha creduto però dover esporre direttamente

,
come desunta

dalla Bibbia, ed in proprio nome, la storia sacra. Ha inven
tato invece un racconto fondamentale fantastico, con cui,

prendendo per base la leggenda di cu i sopra abbiamo par
lato

,
fa si che V irgilio sia appunto il narratore di tu tta

quella lunga storia. L’

unica manoscritto a me noto manca
del principio ; però quel che rimane di questa parte basta
a farci capire di che cosa si tratta . Invece del buon Otta
viano o di R omolo, abbiamo qui un Noirons li arabis, un
tristo imperatore, rispondente all

’ ideale di Nerone che tra
viamo nelle leggende medievali, adoratore del diavolo e

di Maometto, personaggio intieramente fantastico
,
il quale

edifica in onore de’ suoi Dei un palagio votivo tu tto ricco
e splendente d’ oro e di gemme ; poi fa venire a sé V irgilio,
e gli domanda : tu che tutto sai, dimmi quanto durerà
il mio palagio ! V irgilio risponde : durerà finché una
vergine non partorisca . Dunque durerà in eterno,
ché quel che tu dici non sarà mai . Eppure un giorno
sarà soggiunge V irgilio . E infatt i trent’ anni dopo nasce
Cristo e il palazzo di Nerone rovina . Grande ira di Nerone
che fa chiamare V irgilio

,
e : dunque

,
dice

,
tu sapevi che

questa vergine partorirebbe ; perché non me l
’ hai detto ?

E V irgilio entra a parlargli della nuova fede e ne nasce
un alterco : ché Nerone di questa non vuol saperne . Infine
l’ imperatore stabilisce che abbia luogo una disfida fra di
loro ; quello de i due che vincerà taglierà la testa all

’ altro .
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anche chi scrisse la Tenzone poetica di Wartburgo (Wart
burglcrieg) Ecco la leggenda, quale si desume da queste
due composizioni tedesche . Sulla Montagna della Calamita

(Magnetberg, Agetstein, di cu i é spesso menzione in queste
poesie germanichemedievali) stavasi un gran negromante,
principe babilonese o greco

,
di nome Zabulon (Diavolo) il

quale già avea letto nelle stelle la venuta del Salvatore
1 20 0 anni prima che questa avesse luogo

,
e adoperava tutte

le sue arti per impedirla o allontanarla. Ei fiI l’ inven
tare della negromanzia e dell’ astrologia e scrisse su tal
materia più libri

, sempre con questi m irando allo scopo

sopra detto. I milledugento anni erano già quas i passati,
e fra i viventi trovavasi V irgilio, uomo pieno di virtù, il
quale per beneficare altrui erasi ridotto in grande miseria.
V irgilio seppe di questo Zabulon e delle sue arti e del
suo malvolere e tosto si mise in mare e navigò verso
il Monte della Calamita. Grazie all

’ aiuto datogli da uno

spirito che era stato racchiuso in forma di mosca in un

rub ino che amava un anello
,
V irgilio arrivò ad impadro

nirsi dei libri e dei tesori del mago ; e intanto i mille
dugento anni si compivano e la V ergine partoriva Gesù .

Così la primitiva idea del V irgilio profeta di ‘ Cristo,
modificandosi e passando per fas i diverse, veniva a com

binarsi con una delle leggende relative alla magia virgi

liana
,
quella che narrava come Virgil io fosse divenuto

mago
,
ossia come si fosse procurato il libro che gli co

SIMR OCK, Wart burglrr ieg, p. 1 95 Sgg. 3 0 3 . Cfr. v. D. HAG EN ,
Briefe in die Heimath, III, p. 1 69 sg. G ENTHE, L eben und For tleben etc.

p. 68 sg.

Cfr . CHOL E V I US, G esch. d. deutsch. Poesie nach ihren antiken E le

menten, I , 96 ; BAR TSCH, Her zog Ernst, p. cn .vm agg.
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municò la conoscenza di quelle arti R iconosciamo qui
il libro di ars notoria che, secondo il racconto di Gerva
sio

, era stato trovato da quel tale inglese nel sepolcro di
V irgilio, e che qui diviene il libro di Zabulon, come presso
altri diviene il libro negromantico scritto da Salomone, il
quale com

’

è noto ha gran parte nella letteratura della
magia . Nella tenzone poetica di Wartburgo parlasi di que

sto libro di Zabulon con grande fatica conqu istato da V ir
gilio Ma la leggenda trovas i in altre versioni spoglia
di ogni rapporto colla venuta di Cristo .

V erso la stessa epoca Enenkel nel suo Weltbuch narra
in qual modo V irgilio

,
questo figlio dell’ inferno

com
’ ei dice

,
si procacciasse le straordinarie sue cognizioni

magiche. Mentre un giorno lavorava in una vigna, appro
fondò tanto la zappa nella terra che giunse a scoprire una
bottiglia nella quale trovavansi racchiusi 1 2 diavoli . La
tolse su e si rallegrò del suo trovato . Allora parlò un di
quei diavoli e disse che s

’ ei li mettesse in libertà gl’ in
segnerebbero ogni sorta di arti segrete . Insegnatemele

prima, rispose V irgilio, e prometto di liberarvi . E co

loro insegnaron i tutta la magia, ed ei ruppe la bott iglia
e li lasciò andar liberi . Enrico da Muglin, che visse verso
la metà del sec. XIV ,

pose in vers i anch’ egli questo fatto
in una forma più prossima alla versione del Reinfr it, ma

Anche sul mago Eliodoro e su Pietro Barliario la leggenda ha
un racconto circa il modo come si procacciarono un simile libro .

Wer gab dir Zabulones buch, sage fùrwert, wiser man
Das V irgilius tif den Agetsteine

mit grossen noten gewan .

er was gar der helle kint. ap. v. D. HAG EN, G esammtoben
‘cuer. 1 1. P. 5 1 3 38
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senza parlare neppure egli della venuta di Cristo V ir

gilio parte da V enezia per far fortuna in compagn ia di
altri

,
e si mette in mare alla volta della Montagna della

Calamita Colà trova uno spirito chiuso in una bottiglia
il quale, per prezzo della libertà, gl

’ insegna il luogo dov’ é
riposto

,
sotto il capo di un morto

,
un l ibro di magia .

V irgilio trova infatti quel libro e appena apertolo gli si
fa dinanzi una legione di ottantamila diavoli che si pon
gono ai suoi comandi e ch ’ egli incarica di lastricare una
lunga strada. P iù tardi, nel secolo XV ,

Fel ice Hemmerlin
narra anch’ egli come uno spirito ponesse V irgilio in pos
sesso del libro magico di Salomone

,
nella speranza di esser

liberato. V irgilio però fattolo uscire dalla bottiglia e ve
du tolo prendere grandi proporzioni, pensò non esser bene
lasciar libero pel mondo un galantuomo di quella fatta.
Con man iera astuta si fece a dirgli : di certo tu ora non
potresti rientrare in quella bottiglia. Il diavolo affermava
che si e V irgilio negava, finché, messo sul punto, il dia
volo si rimpiccoli e fecegli vedere che avea detto vero ;
ma

,
ridotto che fu nuovamente nella bottiglia

,
V irgilio

ripose su di questa il suggello di Salomone e lo lasciò
chiuso là dentro per sempre . Cosi dal secolo XIII al XV
vediamo, in questo fatto dello spirito imprigionato che

Questa poesia fu pubblicata da Z ING ER L E nella G ermania d i

PFE IFFER , V , p. 369 sgg.

Nel me ttersi in viaggio V irgilio , tu tto sgomento , si raccomanda
devo tamente alla Madonna :

Marià muter , reine meit,
bhut uns vor leit !
wir sweben uf wildes meeres vlut, got der soll uns bewarn .

De nobilitate, cap. Il , fa!. V II I ; cf. R OTH, op. cit. p. 298.
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nel 1 290 Di certo l’ au tore non era arabo, e neppure
sapeva gran fatto di cose arabiche

,
poiché non avrebbe mai

potuto pensare che un filosofo araba si potesse chiamare
V irgilio, e molto meno a dare per suoi contemporanei a
Cordova Seneca, Avicenna, Averroe e Algazel. E un ce r

retano qualunque il quale ha voluto darsi au torità
,
assu

mendo il nome di V irgilio e la qualità speciosa di sa

piente arabo . Con una sfacciataggine mirabile ci racconta
,

in principio del suo scritto, che tutti i grandi dott i e stu
diosi che accorrevano da varie parti a Toledo, nei gravi
problemi che discu tevano sentirono il bisogno di rivo l

gersi a lui, poiché sapevano quanto grande fosse la cono
scenza di ogni segreta ed astrusa cosa da lui acqu istata
mediante quella scienza che

,
dic’ egli

,
altri chiama ne

gromanzia, no i chiamiamo Refu lgentia . Mandarono a pre
garlo che si recasse a Toledo ; ma egli non volle muo
versi da Cordova, e invitolli a recarsi da lui , e vennero.

Nel libro adunque vengono riferite le gravi discussioni che
ebbero luogo intorno alla causa prima, al mondo, all

’ anima
umana

,
e le importanti comunicazioni che l’ autore fece a

tutti quei filosofi su tali materie, secondo le rivelazioni avute
dagli spiriti da lui interrogati in proposito . Di questi spiriti
parla pure

,
come anche della ars notor ia , che é scienza santa,

di cui solo chi è senza peccato può sapere ; autori di questa
fu rono i buoni angeli i quali la comunicarono al re Salo
mane Questi rinchiuse li spiriti in una bott iglia, salvo

Su questa data mi esprimeva i suo i dubbi il ch.ma D.

r STE INSCH

NE IDER , il quale non crede questo scritto possa essere anteriore a

R aimondo di Pennaforte .

Et unus mag ister legebat de ar te no toria quae est scientia
sancta, e t ita debet esse sanctus qu i eam voluerit legere ; simili ter et
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una che era zoppo il quale riuscì a rimaner fuori e liberò
poi tutt i gli altri . Quando Alessandro venne a Gerusa
lemme

,
Aristotele suo maestro, che era allora uomo dap

poco e rozzo
,
riusci a sapere dov’

erano riposti i libri che
Salomone scrisse su quella scienza, trovò modo d

’

impadro

nirsene e cosi divenne quel grand’ uomo che tutt i sanno.

La latinità di quest’ opera è tutta piena delle più goe
sgrammatìcature ; l

’ idea filosofica é una mescolanza strana
in cui si riconoscono idee giudaiche e rabbiniche m iste
a principi cristiani fra i quali quello del Dio trina ed una .

Di V irgilio non c é propriamente che il nome attr ibuitosi

dall’ autore . P erò , come vedesi dalla natura dell
’ opera, la

causa per cu i questi assume quel nome sta nell ’ ideale del
V irgilio mago, appunto come nella prima parte di questo
lavoro abbiamo veduto l ’ ideale di V irgilio risultante dal
rapporto di questo poeta ca llo studio grammaticale

,
con

durre il non meno strano V irgilio grammatico a prendere
questo nome . Questa corrispondenza fra i risultati di due
fasi diversissime del nome virgiliano é veramente una dei
fatti più considerevoli nella storia di questo nome, il quale
nelle sue peripezie

,
non solo subisce la influenza di più

viciss itudini del pensiero
,
ma molte di queste riassume in

sé tanto profondamente che ne diviene il simbolo e il
rappresentante.
Nu lla di quanto l’ idea popolare attribu iva al mago, la

leggenda lasciò mancare a V irgilio . Stabilita una volta e

audien tes sancti et immaculatì et sine peccato debent esse etc. p. 242 .

L e fantastiche no tizie date da questo scri ttore sugi
’

insegnamenti di
a rs notor io , di piromanzia, di negromanzia, di geomanzia che sareb

bero sta ti professati a Cordova da uomini speciali, sono accettate
come fatti veri e importanti da AMADOR DE L OS R IOS, Hist. er it. de

la lit. espa i1 . I I, p. 1 59.

V I R G IL IO V OI . I l .
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completata saldamente questa sua qualità
,
e reso volgar

mente noto il nucleo leggendario da cui si desumeva, il
resto veniva facilmente da sé. Siccome non c’ era buon
mago che non avesse fatto i suoi studi a Toledo

,
anche

V irgilio, come G erberto e tanti altri, doveva avere stu

diata in quella città. « I chierici, dice Elinando , vanno a
Parigi a studiare le art i liberali, a Bologna i codici, a
Salerno i medicamenti

,
a Toledo i diavoli e in nessun

posto i buoni costumi La rinomanza però di V irgilio
mago e la parte che in quella aveva Napoli fece cons ide
rare anche Napoli come sorella di Toledo nel dare ori
gine alla negromanzia Inoltre era inevitabile che nel
mondo romantico, in cu i s

’ incontravano tanti altr i nomi
di maghi, V irgilio si trovasse in rapporto con qualcuno
di questi . Nel Parziva l di W olfiamo da Eschembach il

mago Klinsor é nativo di Terra di Lavoro, e V irgilio e
un suo antenato Anche qualche contatto col mago Mer
lino non mancò Per tal guisa la leggenda non era più
un semplice catalogo di Opere maravigliose alle quali si
univa il nome di V irgilio

,
ma veniva a contenere una

quantità di fatti particolari che definivano la personalità

V ed. TISS IER , B iblioth. cisterc. V II, p. 2 57.

a) De Toulete vint e t de Naples
qui des bata illes sont les chapes

à une nu it la Nigromance .

L a in ta ille des VI I ar ts, ap. ]CB INA L , Oeuvres de R nteboeuf, II , p. 42 3 .

Sin lau t heitz Ter r e de L a bùr .

V on des nachkomn er ist erbo rn,

der auch vil wunder het erkorn
von Napels V i rgilius.

Pa r ziva l, hrsg . v . L ACHMA NN, p. 30 9 .

Presso BONAMENTE A L IPR ANDO di cui parleremo p1 u so tto .
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Così pure allo specchio magico di V irgilio pensò colu i che
di ede questo nome nel racconto 1 0 2 al cler icus, il quale
mostra ad un marito la moglie e I’ adultero che fanno un

incantesimo per ucciderlo, e fa in modo che l
’ incantes imo

uccide invece l’ adultero . In simil gu isa trovasi il nome di
V irgilio introdotto in altri racconti del G esta, singolar

mente nei testi tedeschi ed inglesi, là dove nelle redazioni
più antiche non c’ é fra gli altri anche in quello del
mercante di V enezia. Questa libertà di fantasia non sor

prende, e solo prova quanto familiare fosse il nome di
V irgilio mago ad ogni sorta di narratori . Cosi gli autori
di narrazioni fantas tiche

,
conoscendo dalla leggenda V ir

gilio come fondatore di Napoli facilmente attribu ivano a
lui edifici e città singolarmente d’ I talia. Nell

’

I talia me

ridionale
, anche all

’

infi1 0 1 i di Napoli
,
venivano attribuiti

blicata da FR ANCOW ITZ (PL ACIUS I L L TR ICUS) nella sua raccolta De cor
r apto ecclesiae sta tu, Basilea 1 5 57 ; la G iustizia dice

En sic meum opus ago

ut R omae fecit imago
quam sculpsit V i rgilius,
quae manifestare suevit

fures, sed caesa quievi t

et os clausi t dig ito ;
numquam ultra di x it verbum
de perdi tione rerum

palam nec in abdi to .

Cfr . WR IG HT, The political songs of England from the reign of
john to tha t of Edward the I I , p. 3 88.

AL AR DO DA CAMBR AI dice nel Diz des Phi losophes

V irgiles fu après li sages
bien fu emploies ses zages

gr ant science ea lui habonda

mainte riche Ci té fonda.
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a Virgilio taluni edifici, quali, ad esempio, quelli del
l ’ isola di Ponza non lontana da Gaeta . L’ autore di un

poema franco-italiano
,
tuttora inedi to, attribuisce a V irgilio

la fondazione di Brescia
Chiudiamo queste notizie sulla parte sporadica della leg

genda V irgiliana con un racconto poco diffuso, ma pur
notevole, che comb ina la leggenda di V irgilio con quella
di Giulio Cesare .
Il popolo romano credeva nel medio evo che la palla

dorata posta in cima all’ obelisco vaticano
,
racchiudesse le

ceneri di Giulio Cesare Quindi l
’ iscrizione medievale

che
,
insieme alla relativa leggenda

,
figura nel Mirabilia e

che si attribuisce a Marbodo , vescovo di R ennes :

Caesar, tantus eras quantus e t orbis,
Et nunc in modico clauderis antro

R UY G ONZAL ES DE CL AV IJ O 1 4 1 2) parlando dell’ isola di Ponza
dice : hay en ella grandes edificios de muy grande obra que fizo
V irgilio . V . T ICR NOR , Hist. of spanish lit. I, p. 1 85 .

Travasi questo poema in un MS. della Marciana di V enezia,
del sec. XI II . Parlando di Uggieri ivi si dice :

El albergo a un bon oster ;
qel fo V irgilio qi la fondò primer

fondò cioè la città di Besgora nominata nei versi precedenti, la quale,
come rilevasi dalle versioni toscane di quel racconto, non é al tra
che Brescia. Debbo questa no tizia al mio do tto discepolo ed amico

prof. R aina .

Cfr. G R EG OROV IUS, G esch. d . St. R om im Mittelalter II I, 5 5 7, e

MASSMANN, Ka iserchronik I II, p. 5 3 7 sgg. I l DOL CE (I l pr imo vol.

delle op. bur l. del Berni ecc. part. II , p. 27 1 ) alludendo a ciò, dice :
Non la G uglia, ov

’ é il po rno che accogliea

I l cener di chi senza Durlindana
Orbem terrarum si so t tomettea .

V ar . : A t nunc ex igua clauderis urna.
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Questa iscrizione, con due versi d
’ aggiunta

Post hunc quisque seiat se ruiturum

Et iam nulla mori gloria tallat .

è da Elinando
,
in un suo sermone

,
attribu ita a Virgilio

Secondo una leggenda riferita nel V ictor ia l di Gutierre
Diaz de Games (XV quell’ obelisco fu fatto da Sa
lomone, il quale volle che nella palla fossero riposte le
sue ossa. Quando Giulio Cesare mori, Virgilio andò a
Gerusalemme e chiese quel monumento agli Ebrei , i quali
credendo burlarsi di lu i, gli dissero che glielo darebbero
purché ei sborsasse loro una certa somma giornalmente

,

finché l’ obelisco non fosse arrivato a R oma. Ma V irgilio
si burlò invece di loro, poiché fece colle sue arti in modo
che l’obelisco in una notte passò da Gerusalemme a R oma :
e cosi le ossa di Giulio Cesare presero il posto di quelle
di Salomone

Queste leggende che trovansi cosi isolate e sparpagliate
non aggiungono gran cosa alla fisionomia del V irgilio mago ;
sono un effetto di quanto in questo tipo è già fissato da
leggende più stabilmente connesse col nome del Mantovano ;

Ap. T ISSIE R , B iblioth. patr . cisterc. V II , p. 222 .

V ed. Bruchstùcke aus den noch ungedruclclen Theilen des V ictor ia l

von G utier re D ia z de G ames, hrsg. v. L . G . L EMCKE , Marburg 1 865 ,

p. 1 7 sgg . ; L e V ictor ia l par G utier re Diaz de G ames trad . de l
’

espa

gnol pa r le C.

“ A . DE C IR COUR T et le Cl“ DE PUIIMAIG R E , Paris 1 867,

p . 39 sg . 542 sg . L a stessa fatto è narra to da IR AN D
’

OUTR EMEUSE ,

L e myreur des bist. I, p . 243 (ed . BOR G NET, Bm x . A questo
allude anche R ABE L AIS là dove dice (Il c . Pour ce l

’

on feit
dix sept grasses pommes de cuivre, plus grossos que celle qui est à

R ome à l
’

a iguille de V irgile .
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morale e col senso comune . Da un lato i padri e gli scrit
tori ecclesiastici ad una voce encom iavano il celibato

,
come

quello fra gli stati dell’ uomo che solo è capace di con
durre a perfezione : dottrina non solo assurda, ma eminem
temente immorale perché egoistica

,
perché contraria alla

prima base della società umana, e perché tale che pone
il perfezionamento umano in aperta contradizione colle
leggi natu rali e sociali e coll ’ esistenza stessa dell’ umanità.
L ’ aver santificato il matrimonio

,
che a molti sembra una

dei grandi meriti della chiesa cristiana
,
fa l’ effetto di una

derisione a chi conosce il medio evo ed ha veduto dap
presso tu tta quella immensa falange di uomini autorevoli ,
che ad ogn i occasione il matrimonio e la donna pongono
in iscredito colla voce

,
coll’ esempio e collo scritto . Dal

l’ altro lato e per via opposta
,
alle stesse mar fifere con

seguenze Spingeva la cavalleria, fiaccando ogn i saldezza dei
vincoli coniugali

,
privando la donna della prima base su di

cui possa riposare la dignità sua, che é l
’ onestà ed il rispetto

di sé stessa. Cosi avveniva che
,
ad onta di certe puriss ime

imagini presentate dall
’

hagìografia e dalla leggenda cri

stiana, ad onta degli incensi prodigati al sesso femminile
nei romanzi, ne i tornei e nelle corti d’ amore, in ve
run

’ altra epoca fosse la donna più turpemente insu ltata,
befl

'

ata
,
svillaneggiata di quello fu nel medio evo, comin

ciando dai più seri i scritti dei teologi e scendendo fino
alla poesia ed al teatro da piazza. Una incredibile quantità
di racconti e di aneddoti

,
spesso triviali ed osceni, la cac

ciavano nel fango e, quel che oggi pare imposs ibile, non
figurano soltanto nei repertori dei giullari che avevano il
solo scopo di divertire

,
ma nei repertori dei predicatori

che li narravano dal pergamo col pretesto di cavarne una
morale qualsiasi

,
ma spesso in realtà

,
giullari in cocolla, per
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far ridere anch ’ ess i Chi conosce quei repertori Spiega
lo sdegno del nostro poeta che grida

Ora si va con matti e con iseede

A predicare, e pur che ben si rida,
G onfia il cappuccio , e più non si richiede .

A questo spirito persecu tore é informata tutta la parte
più antica della leggenda virgiliana che si riferisce a donne .
Nel primo e più comune racconto in cu i V irgilio figura
come innamorato, egli è posto in relazione con una gio
vane figlia di un imperatore di R oma. La viva fiamma che
gli arde in petto non solo non é corrisposta

,
ma incontra

grandiss ima crudeltà nell’ oggetto amato
,
che non resiste

alla tentazione di farsi beffe del grande uomo. Fingendo
di accettare la sua dichiarazione e di piegarsi ai suoi voti,
la giovane gli propose di introdurlo nascostamente nelle
proprie stanze , facendolo tirar su di notte dentro una cesta
fino alla finestra della torre da essa abitata. Tutto gioia

,

V irgilio accettò ; e all
’ ora designata corse a mettersi nella

cesta che trovò pronta appun tino, e con sua grande sod

disfazione non tardò a sentirsi sollevare in aria. E fino ad
un certo punto la cosa andava bene ; ma giunta la cesta
a mezza strada lì si fermò e vi rimase fino a giorno .

Grandi furono le risa e il chiasso che fece la mattina ap

Cf. CHAR SSE , G esta R omanorum, II, p. 289 : DU MER I L , Poisies

popula ires latines du moyen
-age, p . 3 1 5 . Per la letteratura di questo

sogget to veggansi i do tti appun ti d i TOB I .ER in Z eitschr . f. roman.

Philol. IX,
p . 288-90 , il quale crede pa ter scusare la fanatica mi

sogynia monastica e laica del medio evo rico rdando i versi scritti
nel 7

°
sec . av. Cr . da Simonide Amorgino in vitupero delle donne.

V IR G IL I O V OI. I l . i b
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presso il papo lo romano, a cu i V irgilio era notissimo
,

quando vide un si grave personaggio in quella pensile si
tuazione . Né qu i fin iva la cosa : ché

,
informato di tu tto

l’ imperatore
, V irgilio messo a terra di grave pena era mi

nacciato , se coll
’ arte sua non avesse saputo sottrarvisi. Ma

lo smacco rimaneva, e l
’ oltraggio non era perdonabile. La

vendetta ch’ egli immaginò fu terribile . Ei fece che il fuoco
tutto quanto era in R oma si spegnesse a un tratto

,
no

tificando che, chi ne volesse, soltanto sulla persona della
figlia dell’ imperatore avrebbe potuto procurarsene, e che
il fuoco così ottenuto non si potrebbe comunicare dall’ una
all’ altro, ma ognuno dovesse prenderne direttamente nel
modo indicato . Fu duopo piegarsi ai voleri del mago . La
figlia dell’ imperatore posta su lla pubblica piazza nella più
indescrivibile posizione

,
dovette soggiacere a quel lungo

supplizio : i R omani riebbero il fuoco e V irgilio fu ven
dicata .

Questa novella consta di due parti distinte che in essa
trovansi riunite

,
ma che esistettero anche separate : quella

cioè della burla e quella della vendetta. V irgilio non figura
veramente come mago che in quest’ ultima . La prima ap

partiene al vasto ciclo dei racconti relativi alle as tuzie fem
minili

,
ed esprime l ’ idea che non v’ ha grandezza d’ uomo

a cu i la malizia donnesca non si mostri superiore
,
come

la stessa idea esprimevano m ille altri racconti comunissim i
nel medio evo, taluni desunti dalla storia sacra e profana
e dalle tradizioni dell ’ antichità

,
altri totalmente leggendari .

Cominciando da Adamo, David, Sansone , Ercole, Ippo
crate, Aristotele e m ille altri illustri figuravano nella lunga
lista delle vittime degli inganni mu liebri . Alcuni di questi
non faceano che prestare un nome illustre ad un racconto
favoloso, e se a ciò avean soggiaciuto Ippocrate e Aristotele

,
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E più tardi Bertrando Desmoulins nel suo R osier
faceva dire alla V erità :

Que fist à Sanson Dalida
quant le lie au x Philistins,
n
’

à Hercules Dejanira
quant le fict mourir par venins ?

une femme par ses engins

ne trompa—elle aussi V irgile

quant à uns panier il fut pr ins
et puis pendu emmy la ville ?

E questa -idea e questi esempi sono un luogo comune
della poes ia satirica, morale e burlesca nelle varie lette
rature d ’ Europa dal sec . XIII al XV I , di cu i si potreb
bero citare saggi innumerevoli Ad Aristotele era toc
cato un racconto d’ origine orientale

,
secondo il quale il

filosofo sarebbesi assoggettato a portare il basta per volere

V eci. R ecueil dc Pois ies franc. des XV et XV I siècles reunies et

annotées par ANAT . DE MONTA IG L ON, vo l, V , p. 1 95 . Mon taiglon rife

risce ivi altri versi francesi di quell’ epoca relativi all’ avventura di
V irgilio, d i G R ACIAN DUPONT , della Nef des pr inces, del Début de

f bamme et de la femme.

Non vogliamo passare so tto silenzio il distinto poe ta tedesco
ENR ICO DA ME ISSEN detto FR AUENL OB, il quale anch

’

egli in una sua

poesia annovera le vittime degl
’

inganni delle donne, cominciando
da Adamo

Adam den ersten menschen betroug ein w ip

Samsones lip

wart durch ein w ip geblendet etc.

e non ome tte V irgilio
V irgilius

wart betrogen mit valschen sitten .

Ma da quel galante poeta che, anche col nome che si dava, profes
sava di essere, Frauenlob non vede in quei grandi esempi che un in
coraggiamento a soppor tare i capricci della sua bella . V ed . v . D . HA G EN.

Minna inger, I II, p. 3 5 5 .
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d ’ una donna da lui amata Ad Ippocrate toccò in un

Fabliau quella stessa avventura della cesta che toccò
anche a V irgilio, e che a quest

’

ultimo rimase poi attri
bu ita in modo assai più permanente Ma anche senza
il nome di V irgilio né d’ Ippocrate

,
essa costituisce il sog

getto di una novella del Fortini di un canto popolare
tedesco e d ’ una francese tuttora vivente

BAR BAZAN-MEON, Fabliaux , II I , p. 96 ; L E G R AND D
’

AUSSI I, Fa

bliaux , I , p. 2 1 4 . Cf. v. D . HAG EN, G esammtabenteuer , I , p. L x x v sgg .

BENP E II, Pantscha tantra, I, p. 46 1 sgg. Quest’ aneddo to r icorre an

che nel P rompttea r ium ex emplorum compilato ad uso dei predica tori.
Cf. DU MER IL , Mélanges, p . 474 .

L E G R AND D
’

AUSSI I, Fabliaux , I , p . 2 3 2 sgg. L e G rand espr ime
l
’

opinione che il nome d
’

Ippocrate sia in questo racconto anteriore
a quello di V irgilio . Nel romanzo francese del S. G raal l

’

avventura
e anche riferi ta ad Ippocrate, e c

’

è anche l
’

aggiunta della vendetta ,
ma è diversa . Ippocrate fa che la bella donna da cui fu burlato di
venti perdu tamente innamora ta di un orr ido nano . V edi PAUL IN PAR IS,

L es romans de la table ronde, I, p. 246 sgg.

E assai probabile che anche questo racconto sia d’ origine orien

tale : fino ad o ra però non si è trovato nulla di eguale nelle lette
rature o rien tali. Hagen ed altr i han vo luto ravvicinarlo ad un rac

conto delle novelle tartare d i G ueulette, co l quale però non ha che

un rapporto molto lontano .

Un pedante credendosi andare a giacere con una gentildonna
si lega nel mezzo perché ella lo tiri su per una finestra, resta ap

piccato a mezza via : dipoi messo lo in terra con sassi e randelli gli
fu data la corsa. FOR T INI , Novella Qualcuno

,
quali Hagen e R oth ,

vuo l ravvicinare a questo racconto la novella V II I , 7 del Decamerone

ed un luogo del F ilocopo (p. 283 , ediz. SANSOV INO) . Ma il confronto

pecca in ciò che v
’

ha di più essenziale.

Dei secoli XV -XV I, intit .z der Schreiber im Korb, in SIMBOCK
’

D . deutschen Volksbàcher , V II I, p . 396 . Cfr . v . D . HAG EN, G esammta

benteuer , I I I, p . CXL I II . V eri . gli appunti di UHL AND, Schr iften, IV ,

p . 5 1 2 sgg .
,
e singolarmente ciò ch

’

ci dice circa un curioso tafl
'

e

ruglio provocato da quella canzone .

DE PUIIMA IG R E , Chants popu la ires recueillis dans le pays messin,
p . 1 5 1 sg .



1 1 8 PARTE SECONDA

La seconda parte affatto staccata dalla prima, incontrasi
nella letteratura europea più secoli innanzi ch ’ essa fosse
attr ibu ita a V irgilio . Essa ricorre in un antico testo degli
Atti di S. Leone taumaturgo av

’

é attribu ita ad un mago
Eliodoro vissuto in Sicilia nell

’

V III secolo. Questi atti
sono tradott i dal greca , ed il racconto è certamente d

’ ori
gine orientale. Infatt i noi lo ritroviamo con var ianti di
poco momento, in una storia dei Khan mongoli del Tur
kestan e della Transoss iana, scritta in persiano e tradotta
dal Defiéméry e in un aneddoto che serve di fonda
mento ad un proverbio arabo Certamente esso si di
vulgò, con altre leggende e novelle, fra i bizantini ; in un

libro neogreco del secolo scorso troviamo la prima e la
seconda parte riunite

,
riferite ambedue all’ imperatore Leone

il filosofo E prima che ambedue le parti attribu ite a
V irgilio si fondessero assieme, ricorre applicata a lu i que

Acta sanctorum Feb., I II, p . 22 5 . Notiamo che nella versione

inglese del libretto popo lare virgiliano di cui parleremo , una burla

d’ un a ltro genere è fatta da V irgilio alla figlia dell
’

imperatore . Ei

fa si che mentre essa è in istrada le paia all
’

improvviso di trovarsi
in mezzo all

’

acqua e si alzi i panni fino alla cintura . Cf. G ENTHE ,

L eben und For tleben des P . V irgilius Maro o ls D ichter und Zauber er ,

p . 5 6 . Anche questo aneddo to figura nella leggenda del mago Elio

doro (p . alias (mulieres) iter facientes falsa fluminis specie
obiecta, indecore nudari compulit, et per siccum pulverem quasi
aquam inambulare . Cfr . L IEBEE CHT in Or ient und Occident, I, p . 1 3 1 .

Dallo stesso prof. L iebrecht mi fu gentilmente indicata una leg

genda araba simile a questa, presso DE HAMME R , R osenòl, I , 1 62 ;

Cf. anche WE I L , B iblische L egenden der Muselmànner , p . 267 .

jour n . asia L , IV ser . 1 9, 85 sgg .; L IE BR ECHT in G ermania, X,
Po 4 1 4 588

FR E IITAG , Arabum prover bio, H, p . 445 , n .

°
1 24 .

Cfr . L IEBR ECHT, Neugr iechische Sagen in Zeitschr ift fur deutsche
Philologie hersg . v . HòPPNER u . ZACHER , I I, p . 1 8 3 .
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servirle da cavalcatu ra
,
come altri narrarono di Aristotele .

Indipendentemente da quelli che ne parlano insieme alle
altre leggende virgiliane

,
i più narrano o richiamano questo

racconto
,
particolarmente nella sua prime parte, con molti

altri
,
nel declamare da burla o su l serio contro le donne

e i peccati carnali . Così il poeta spagnuolo Juan R u iz de
Hita ( 1 3 1 3 ) riferisce quel fatto a proposito del Pecado de
L ux uria . P iù tardi però ai tempi di Ferdinando e Isabella,
quando appunto Diego de Santa Pedro nel suo Corcel de amor
diceva

,
propugnando la causa delle donne, che : le donne ci

da tano delle virtù teologali non meno che delle cardinali e
più che gli apostoli ci rendono cattolici l

’ avventura di V ir
gilio era citata in vilipendio delle donne in un poemetto spa

gnuo lo di cu i neppure il titolo si può citare Combinato
cosi colla morale, quel racconto non solo fiI ripetu to a sa
zietà nella letteratura ma fu spessissimo rappresentato

Cancionero de obras de bur las provocantes o r isa, p . 1 5 2 . Oltre
a quanto già abbiamo ci tato o dovremo r iferir po i, no tiamo qu i alcuni
scritti di varie lettera ture nei quali si riferisce quell

’

avventura vir

gi liana o si allude ad essa ; tali sono : il poema francese L e bdtard
de Bou illon (cfr . H ist. lift. de la F r . XXV ,

p . una Cron ica

anonima dei vescovi di L iegi (V eci . DE SINNER , Ce tol . cod . bibi . ber n .

I I, SI
'

MP HOR IE N CHAMPI ER , De cla r is medicinoe scr iptor ibus,
tract . 2 ; MAR T IN FR ANC Champion des dames, fa! . CW ; un MS . e

l
’

antica ed iz ione del L ancillotto in prosa (ved . HAG EN, G esamrntah.

I II
, p . il Reinfr it von Braunschweig (ved . HAG EN, op . ci t . p . CXL ;

la donna è chi amata Athonota) ; un antico canto tedesco che comin

cia : Her V ilius von Astronomey ze schule gie (V ed . HAG EN, op .

p . CXL I) ; HAWES , Pastime of plea sure c . 1 1 11 1 11 ; G OWER , Confessio
omontis, I . vm,

f. 1 89 ; la tragicomé dia spagno la L a Celestino , a t t . V " ;

il Cor bocho dell
’

arciprete DE TAL AV E R A ; D IEG O MAR TINE Z, nel Con

cionero de Baeno, ed . MICHE L , I I , p . 29 ; D IEG O DE V A L ENCIA, ib . p . 87 ;

il R omance de don Tr isto, presso MICHE L
, Tr istan, II , p . 3 0 2 e tc . etc .

Un cronista di Metz, F ilippo di V igneulles, par la d i una festa
ch

’

ebbe luogo in quella città
,
nella quale su cavalli a carri figura



CAPITOLO V I I I . I 2 I

dall’ arte, e fin nelle chiese posto sott ’ occhio ai fedeli
,

scolpito in marmo
,
in legno, in Servi pure di

soggetto a molte pitture e incisioni
,
delle qual i talune ap

partengono ad artist i illustri come Luca di Leida, Giorgio
Pencz, Sadeler, Hopfer, Sprengel e più altri
In Italia il più antico scrittore che

,
a mia notizia

,
rac

conti questa novella col nome di V irgilio é
,
oltre all

’

Ali

prando di cu i parleremo in segu ito
,
il Sercambi ( 1 347- 1 424)

che la riferisce nella sua cronica
,
dalla quale essa fiI già

estratta e pubblicata a Lucca La fama del fatto era tanto
diflusa

, che si finì ca l designare una delle varie torri di
R oma come quella che fu testimone della scena. Così
spiego il nome di Torre di V irgilio dato in R oma alla torre

vano illustri personaggi, come David, Alessandro , Carlomagno, Ar
turo , Salomone ecc.

, e soggiunge pareillemen t estoit en l’ung d’iceux
chario ts le saige V irgile qui pour femme penda it à une corbeille.

V edi PUYMA IG R E , Chants popula ires recueillis dans le pays messin, p. 1 5 3
e L es vieux auteurs castillans del medesimo , tom. I I, p. 79.

V eci. L ANG L OIS, Sto lles de la co the'drole de R ouen, p . 1 73 ; DE L A

R UE , Essois histor iques sur la vi lle de Caen, p. 97 sgg.; MONTP
‘

AUCON,

Antiquité expliquée, torn . I II
,
p. II I, p . 3 56.

Cf. BAR TSCH
,
Peintre graveur, n . 1 6, 5 1 , 87, 88, 1 36 ; G R AE 881 ,

Beitrage, p . 3 5 sgg. ; BEE R E R e V ON HEPNE R , Kunstwerke und G er a
'

th

schuften des Mittela lter s und Rena issance, disp. WOL FF, Nieder làndische
Sagen, p. 492 sgg . Al fatto del fuoco estinto viene riferita, senza buon
fondamen to , una pittura di Malpicci nella I conographic des estampes .

à

sujets galonts etc. par M. le C. D
’

I
" '

(G enève 1 868) p. 50 1 ; a quello
però certamente si riferisce un dipinto di I . Steen descri tto da STECIIE R
L a lig. de V irg. en Belgique, p. 62 5 . Anche il fatto di Aristo tele
e P illi fu rappresentato in parecchie opere d

’

arte ; cf. BENPEV , Pant
schatantra, p. 462 , agg . una stampa di G . Co ignet.

Novella ined ita di G iovanni Sercambi , L ucca, 1 865 (tirata a 3 0 esem
plari) . Questa novella con altre dello stesso autore fu po i ripubbli

ca ta dal prof. D’

ANCONA
,
Novelle di G iovanni Ser cambi, Bologna, 1 87 1 ,

p. 265 sgg .

V IR G ILIO V OI. I l .
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dei Frangipani e l’ aneddoto stesso introdotto nella ver
sione tedesca delMirabilia del secolo XV,

ed in una scritta
,

parimenti tedesco e della stessa secolo
,
intorno alle sette

chiese principali di R oma Quel capo ameno del Berni
annovera fr a le antichità che pellegrini o romei
andavano a vedere a R oma

E la torre ove stette in due cestoni
V irgilio spenzolato da colei .

Enea Silvio nel suo De Euryolo et L ucrctia cita
la prima parte dell’ avventura come avvertimento morale .

Come imprecazione però, fra le altre mille, figura essa
nella Mur toleide :

Possa come V irgilio in una cis to la

Dalla fenestra in giù restar pendente .

Nei testi a stampa dell’ antico poemetto italiano I l pod i

gliane di Car lomagno leggesi la seguente ottava :

Ancora si vede Aristo til storiare
E quella femmina che l

’

ingannò ,

Che come femmina lo facea filare
E come bestia ancor lo cavalco,

E
’
l morso in bocca gli facea portare,

E tutto la sua senno gli mancò ;
Da l

’

altra parte V irgilio si mirava

Che ne! cestone a mezza no tte stava

MAR ANG ONI
,
Memor ie dell

’

anfiteatro romano, p. 5 1 .

MASSMANN,
Ka iserchronile. I I I

,
p . 4 54.

I l pr imo libro delle opere di M. F rancesco Berni e di altr i,

(L eida, parte I, p . 1 47 . Anche nelle Car te Par lanti di PAR TENIO

ET IR O (Pietro Aretino) , V enezia, 1 6 50 , p . 44, si allude a quest’ avven
tura co lle parole che V irgilio nella cesta non ebbe tanto conco rso

di popo lo
Questa o ttava trovasi in tutte le stampe di quel poemetto . Il

prof. R aina però che ne ha visto e studiato più d
’

un manoscritto mi
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Tiro tt i a mezza via e po i t’ appiccoe
A un arpion per tua maggior tormento
E fino al giorno istesti appiccato ,
Dal popolo e da lei fosti befl'ato .

Malpigho in una canzone per Nicolò d’Este
parlando ad amare

El Mantuan poe ta nel canestro

Pose quest’ a ltra cui tu lusingasti
E non ti vergognasti
Dar di tanta vir tù solazzo al volgo .

Nel Contrasto delle donne di Antonio Pucci fra i nu
merosi esempi favorevoli e contrari al bel sesso, si ram

menta in due ottave quello di V irgilio

Diss
’

una che V i rgilio avia
’
n balla

V i eni stasera, ed entra nella cesta
E collerotti a la camera mia .

Ed ei v
’

entrò, ed ella molto presta
Il tirò su ; quando fu a mezza via

I l canape attaccò, e quivi resta ;
E la mattina quando apparve il giorno
I l pose in terra con suo grande sca rno .

Questo poemetto che comincia Or mi posso daler di te Tub
bia e finisce E tu ti goderai col tuo marito trovasi in un co

dice di proprietà di C . G uasti . I versi che qui comunico furono tra

scritti per me dal prof. d’Ancona. I l verso sesto della prima o ttava
manca nel MS.

Cod . Ambros. D. 5 24 inf.; secondo il prof. R aina che me ne

dà no tizia è di circa il 1 440 .

Pubblicato dal prof. D’

ANCONA nel Propugnatore, p. 4 1 7 sg .

Diciamo pubblicato po iché l
’

antica stampa di questo poemetto
registrata dal BR UNET (IV , p. 1 2 1 ) è cosa rarissima, né in essa tro

vasi il nome dell’ autore .
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V irgilio avea costei tanto costretta
Per mo lti modi con sua vani tade
Ch

’

ella pensò di far li una befi'et ta
A ciò che correggiesse sua retade ;

E fe
’ quel che tu di non per vendetta

Ma per difender la sua castitade ;

V er
’ é che poi, con sua grande scienza,

Fece andar sapra lei aspra sentenza .

In altra poesia assai più antica
,
forse del XIII sec . , ne i

Proverbi sulla natura delle donne Io stesso fatto è attr i
buita al filosofo Antipatro

D
’

Antipatol filosofo udisti una rasone

Con la putana en R oma ne fe derisone

Q’

en tr’ un canestro l’ apese ad un balcone

Ogni R oman vardavalo con e! fase un briccone.

Così pure l’ arte italiana di quel tempo spesso tolse a sog
getto questo fatto della leggenda. Una stampa d’ ignoto
autore

,
ma d’ antica scuola italiana

,
rappresenta la beffa e

la vendetta
,
colla seguente scritta che é desunta dalle due

ottave del Pucci sopra riferite

Essendo la mattina chiaro il giorno

Il pose in terra con suo grande sca rno ;

V er
’ é che poi, con sua gran sapienza

Contr’ a costei mandò aspra sen tenza .

Una pittura di Perin del Vaga rappresentante la scena
della vendetta fu riprodotta da E. V ico in una incisione

Pubblicato da TOB L ER in Zeitschr iftf . roman. Philol. IX, p. 289 sgg.

(ved. p. 3 0 1 , n. Monaci Crestomaz. ital. dei pr imi secoli, p. 1 42 .

L
’

ho vista nella raccolta di Dresda ; la descrive G RAESSE , Bei
traege, p. 3 5 sg.
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che porta la data di R oma 1 5 42 e la scritta : V irgilium

eludens meritas dat foemina poenas In un manoscritto
dei Tr ionfi del Petrarca, esistente nella biblioteca Lauren
ziana

,
una miniatura che illustra il Trionfo d’Amore rap

presenta quattro fra le più illustri vittime dell’ alato Dio
Ercole che fila

,
Sansone tosato

,
Aristotele col basta e V ir

gilio nella cesta Esiste tuttora vivente sulla bocca del
popolo un racconto simile a Sulmona, ma in esso la vit
tima é Ovidio

,
che veramente per le sue poesie e avven

ture galanti lo meritò più di V irgilio
La seconda parte della novella trovasi in una dei tanti

libretti popolari italiani che si ristampano continuamente
e si diffondono fra la plebe . Essa però non è riferita a
V irgilio ma ad altro mago, P ietro Barliario (scambiato
a torto da taluni con P ietro Abelardo) il quale, come

V eci . BAR TSCH, 46, e I conographie des estampes sujets galants etc

par M. le C. d’ I‘”(G enève, p . 7 3 3 .

STR OZZ IANO, n .

°
1 74. Anche il R iccardiano 1 1 2 5 contiene una

simile miniatura , attribuita a Benozzo G ozzoli .

V ed . DE NINO, Ovid io nella tradizione popola re di Su lmona, Ca
salbordino , 1 886, p . 38 sg.

Crediamo far cosa utile r iproducendo fra i documenti in fondo
a questo volume anche questo poemetto che porta il titolo : V ito,
co nversione e mor te di P ietro Bar liar io nobile salernitano e famosissimo
mago, composta da FI L IPPO CATAL ONI romano. L ucca, 5 . a . in di p. 24.

Un
’

altra redazione in versi, meno completa, e che non contiene l’epi
sodio da no i citato

,
porta il tito lo : Stupendo miracolo del Crocifisso di

Sa lerno con la vita e mor te di P ietro Bo ilordo famosissimo mago, opera
nuova per consolazione dei peccator i posto in ottava r imo e data in luce

da L UCA PAZIE NZA napoletano, In L ucca , 1 799, per il Marescando li,
1 2 p. in Queste due redazioni mi sono state gentilmen te comu

nicate dal prof. D’

Ancona .

Credesi che questo Pietro Barliario (detto poi Boilordo o Ba iolardo)
esistesse realmente, e che per occuparsi di scienze naturali e d’ alchi
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mondo greco—romano e orientale, e più ancora le usanze
nazionali proprie dei barbari invasori

,
resero nel medio

evo fam iliare e comune , anche nella parte più nobile del
l
’

Europa, l
’ idea fondamentale e l’ uso dei giudizi di Dio ;

secondo i quali la divinità era chiamata a far trionfare ,
per mezzo di un m iracolo,

' il vero ed il giusto. Nello sere
dito in cu i la donna era caduta

,
queste forme di giura

mento ‘) rimanevano sempre fra i mezzi coi quali era
chiamata a giustificare la propria condotta. Se la fantas ia
dei gelosi assai feconda si mostrava nel trovare difi cili
generi di prove

,
più feconda era in ciò la fantasia dei

novellatori
,
romanzieri e moralisti e di quanti da burla o

su l serio perseguitassero il sesso femminile, i quali nella
scapo di mostrare che non c’ era prova a terribile giura
mento che una donna non sapesse deludere inventavano
a provar ciò

,
aneddoti d ’ ogni sorta . In questo l’Europa

avea il torto di trovarsi d’ accordo coll’ oriente
,
e qu indi

di accettare racconti beffardi e disonorevoli per la donna,
quali di là

,
dove la sua condizione era ed é la più bassa

possibile
,
provenivano .

Ad una di questi, che fu assai in voga in oriente e
in Europa, fu mescolato il nome di V irgilio, sempre as

secondando l’ idea inerente all’ avventura della cesta
,
quella

cioè della più grande sapienza umana insufi ciente contro
le astuzie femminili . V irgilio secondo questo racconto

,

V edi la ricca enumerazione che ne fa Dv MER I L nella sua do tta
introduzione al F loire et Blancrflor , p. CL II V sgg .

V edi la F leur des histoires di JEAN MANSI-:I . presso DU MER I L ,
.l lélonges, p . 444 sg .; i Foils mervcilleux de V irgile di cui parleremo
po i ; Kurzweilige G cspràch, Francf., 1 56 3 , e presso G ENTHE, L eben

and For tleben des P . V irgilius Maro, p. 7 5 . Cf. MASSMANN, Kaiser

chronilr, I I I , p . 449; SCHMIDT , Beitràge, 1 39
- 1 4 1 sg.
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fece in R oma una figura di pietra colla bocca aperta ; le
persone chiamate a dar prova della loro castità o fedeltà
coniugale ponevano la mano in quella bocca, e se men

tivano eran sicure di lasciarvi dentro le dita . Una donna
però che avea una relazione illecita, chiamata a giust ificars i
con questa prova dal marito venuto in sospetto, trovò
modo di renderla vana. Disse al suo amante che

,
preso

abito e maniere di pazzo
,
si trovasse là dove il giura

mento doveva aver luogo, e appena la vedesse arrivare,
corresse a lei e folleggiando I’ abbracciasse . Cosi fu ; essa
finse sdegnarsi di quell

’ atto,ma il marito e gli astanti,
trattandosi di un povero pazzo

, non ne fecero caso . Allora
la donna giurò che mai in vita sua non avea sofferto ab
bracciament i di altr’ uomo che di suo marito e di quel
pazzo che tutti aveano visto abbracciarla ; e siccome era
ciò la pura verità

,
la sua mano usci intatta dalla terr ibile

bocca . V irgilio
,
a cui nu lla si celava

,
accortosi dell’ in

ganno
,
dovette confessare che le donne la sapevano più

lunga di lu i .

Questo racconto
,
cambiati i nom i e le circostanze la

cali
,
trovas i tal quale nel Cukosaptoti, libro di novelle in

diano
,
e nella storia di Ardschi Bordschi Chan, libro mon

golico d’ origine indiana (Sinbdsanadvdtr ineat) In Europa
però esso era già noto da tempi assai antichi ; trovo in Ma

Cf. BENNET, Pantschatantra, I , p. 4 57 ; BAR TSCH nella G ermania

di PEE IPPE R
,
V , 94 sg. Il testo di questo racconto secondo la reda

zione mongo lica dell
’

Ardschi Bordschi é stato pubblicato a parte
dalla I ii lg, col titolo : Erzo

'

hlung aus der Sammlung Ardschi Bordschi

ein Seitens tzìck zum G ottesger icht in Tr istan und I solde, Innsbruck, 1 867 ;

e po i dal medesimo nel suo do tto lavoro Mongolische Ma
'

rchen,

(Innsb ruck , p. 1 1 1 sgg . Cf. il mio articolo nella R evue cr i

tique, 1 867, I , p. 1 8 5 sgg.

V IR G I L IO V o l . I I .
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crobio un aneddoto (desunto certamente da antichi scrit
tori latini) il quale , ad eccezione dell’ elemento amoroso

,

é del tutto simile a questo Come astuzia di donna ga
lante

,
circo lò poi in Europa indipendentemente dal nome

di V irgilio
,
anche dopo che questo nome gli era stato

da taluni narratori applicato . Ne abbiamo esempio ne l ro
manzo francese di Tristano nelle novelle di Straparola

,

in que lle di Celio Malispini , nel Mombriano del Cieco da
Ferrara nel Pa trar‘iuelo di T imoneda ecc. ecc . Il più
antico scritto

,
a mia conoscenza

,
in cui si trovi applicato

a V irgilio
,
é una poesia anonima tedesca

,
della prima metà

del secolo XIV
,
intitolata : di una efi gie in R oma che

strappava coi denti le dita alle donne adultere Il rac

Tremellius vero Scropha cognominatus est eventu tali . Is
Tremell ius cum familia atque liberis in villa erat . Servi eius, cum
de vicino scrapha errat et, subreptam conficiunt ; vicinus advocatis

custodibus, omnia circumveni t, ne qua efferri possi t z isque ad do

minum appellat restitu ì sibi pecudem . Tremellius qui ex villico rem

comperisse t, scraphae cadaver sub centonibus conlocat super quos
u x o r cubabat ; quaestionem vicino permi t tit . Cum ventum est ad cu

biculum, verba iurationis concipit : nullam esse in villa sua scropham

nisi istam,
inquit quae in cen tonibus iacet : lectulum monstrat . Ea

facetissima iuratio Tremellio Scrophae cognomen tum dedit. MA.

CR OB. Sat. I , 6, 3 0 .

MICHE L , Tr istan, I , p . 1 99 sg.

V eci. Novelle del Mamb riano del Cieco da Fer rara esposte ed

illustrate da G I USEPPE R UA , Torino , 1 888, p . 65 —83 . In una No

vello del geloso (comunicatam i dal prof. D’

Ancona) che trovasi nel

cod. Perugino C. 43 , p . e comincia Per cor tesia ciascun ge

loso la pietra, o pietrone, de lla verità é attribuita a Merlino

Però quel pedron ha vertù tale
Che vi lassò il ban Merl in perfetto
Qualunque omo o dona fesse male, etc .

V edi DUNLOP—L IESR ECHT, p. 5 0 0 .

Pubblicata da BAR TSCH nella G ermania di PFE IFFER , IV , p. 2 3 7 sgg.
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CAPITOL O IX.

Tutti questi racconti che a ndavano attorno col nome
di V irgilio

,
erano già

,
come ognun vede, assai numerosi ;

e chi avesse voluto r iunirli assieme
,
ordinarli, sviluppare

certi dati o supplire a certe lacune con un po’ di fantas ia,
c’ era da tessere tutta una biografia romanzesca dell’ illu
stre mago . Ed infatti non mancò chi ciò facesse . P rima
però di parlare di quest’ ultimo e definitivo stadio della
leggenda virgili ana

,
credo Opportuno gittare uno sguardo

su quel che essa era divenuta nel paese in cui avea avu to
la sua prima origine, cioé in Italia ed a Napoli special
mente. I lettori avranno notato che ad eccezione di quelle
udite a Napoli da Gervasio e da Corrado tutte le altre
leggende furono applicate a V irgilio fuori d Italia ; e quan
tunque queste fossero riferite in iscritti letterari molto
conosciuti e letti nel medio evo

, pur nondimeno ben poche
di esse penetrarono presso gli scrittori italiani . Il più note
vole documento napoletano che no i abbiamo intorno alle
leggende virgiliane é la Cronico di Partenope attribuita nella

gersi se non chi avesse serbato la fede coniugale . Con questo ei consolò

Arturo mostrandogli quanto numerosa fosse la compagnia a cui an

ch
’

egli apparteneva . Cf. v . D . HAG E N, G esammtabenteuer, I II , cx x x vi.

Ado ttiamo il t itolo d i Cronico di Par tenope come il più breve ;

ma il tito lo che porta quest’ opera nelle edizioni e ne
’

MSS. non é

sempre esattamen te lo stesso . Assai comune é quello di Chroniche
de la inclita cità de Napole con li bagni d i Pozzuoli et I schia . Per

le due più antiche edizioni (la prima senza data, l’ altra del 1 5 26)
ved i BR UNET, Manuel, V ,

1 2 26 sg. I MSS. sono assa i numerosi. L a

parte della Cronica che riguarda V irgilio trovasi riprodo tta in G R AESSE ,
Beitràge, p. 2 7 sgg.

,
e dal prof. V IL L AR I , secondo un MS. napoletano
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prima edizione falsamente a Giovanni V illani
,
e poi anche a

Bartolomeo Caraczolo dieta Carafa, cavaliere di Napoli
il quale però propriamente non è e non si professa autore
che della seconda delle tre *

scritture di cui si compone
questo curioso zibaldone di storia napoletana compilato
verso la metà del sec . XIV . La prima e la più antica di
quelle scritture é opera di un ignoto napoletano che la
compose probabilmente poco dapo il 1 3 26 ; essa consiste
in una raccolta di narrazioni relative alle antichità sacre
e profane di Napoli , ricavata da fonti diverse, anche da
tradizioni orali

,
senza alcuna critica e con mescolanza di

favole e leggende di varia specie
,
fra le quali sono pure

le virgiliane Quantunque napoletano, il razzo autore
non si é tenuto soltanto a quel che di V irgilio dicevasi a
Napoli ai tempi suoi, ma ha riferito nel suo scritto tutto
quanto ha trovato in Gervasio ch’ c i cita, e nell

’ opera di
un tale Alessandro . Se queSti fosse Alessandro Neckam,

dovremmo dire aver egli letto il De na tur is rerum in un

codice mutilo e interpolato, oppure in un estratto incom
pleto e variato

,
presso qualche altro scrittore

del 1 47 1 , neg li Anna li delle Università toscane, V III , p. 1 62 sgg. Alcuni

capi toli ne ha riprodo tti anco il CA L IANI
,
Del dia letto napoletano,

p. 9 5 sgg. Dietro studi speciali fatti sui MSS., assai discordanti dalle
edizion i, B . CAPASSO ha eliminato parecchi errori che correvano ci rca

l
’

au tore di questa Cronica, la sua natura e la sua composizione
,

dandone una co rretta definizione, a lla quale ci atteniamo, nel suo

bel lavoro L e fonti della stor ia delle prov. napoletane dal 560 al 1 50 0

in Arch. st. per le prov. nap. I ( 1 876) p. 592 sgg.

Di questa parte della Croni ca, che corrisponde ai primi 5 7 ca
pitali della edizione comunemente no ta, o piuttosto del rafl

'

azona

mento fatto nel 1 5 26, non si conoscono finora codici speciali ed

esclusivi CAPASSO, op. cit .

Cfr. il fatto simile da noi sopra (p. 40 ) notato in altra scrit tura.
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Quanto trovas i in Gervas io ritrovasi presso a poco in
questa Cronica e, ad eccezione di alcune poche aggiunte
fatte nello stesso spirito del rimanente

,
la leggenda rimane

in essa tal quale 1 ’ abbiamo trovata a Napoli nel XII secolo .

V irgilio vi figura come gran benefattore di Napoli nel
tempo in cu i era consiliario et quas i rectore o vero
maistro di Marcello eletto da Ottaviano duca de li na

po litani. Da lui furono fatti gli acquedotti
,
le fontane,

i pozzi
,
le cloache di Napoli ; egli istitu ì il G ioco di Cor

bonora simile al G ioco del Ponte in P isa, che cominciò
come esercizio guerresco con finti attacchi

,
e finì con

baruffe micidiali . A! novero dei soliti talismani si aggiunge
una cical a di rame che scacciò tutte le cicale da Napoli,
e un pesciolino di pietra posto nel luogo che serbò il nome
di preta de lo pesce il quale attirava pesci in abbon

danza Anche la leggenda re lativa al Castello dell’Ovo
che abbiamo veduto tanto tiasmutata all’ estero

,
rimane

quel che era prima, cioé l
’ idea di un talismano che ser

viva come di palladio alla città. Il fatto narrato da Gervas io
intorno alla richiesta di quell ’ eccentrico inglese è riferito,
con qualche variante di nessun rilievo

,
anche nella Cronica .

Come poi quel tale trovò il libro di segreti sotto il capo
di V irgilio

,
cosi V irgilio stesso lo trovò, secondo che se

legge ad un chronica antiqua (che non sappiamo qual
possa essere, ma certamente napoletana) sotto il capo di
Chironte in una grotta dentro Monte Barbaro

,
di dove egli

andò a trarlo in compagnia di un certo Filomelo o Filo

Cf. PETR AR CA
,
Epist. de rebus fam ., lib . V

,
ep. 6.

Cfr . la novella 2 1 6 del SACCHETT I rela tiva ad Alberto Magno
Maestro Alberto della Magna giungendo a una aste sul Po gli fa

una pesce di legno co l quale pigliava quanti pesci volea .
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giandosi all
’ au torità di P linio

,
sostengono a spada tratta

che Lucu llo e non V irgilio la facesse . Io però sta a
quel che dicono le nostre croniche, imperocche in fatto
di antichità va creduto ai più antichi, particolarmente
quando sono del paese . Ed infatti quanto volgare fosse
a Napoli quest’ opinione lo mostra non solo il nome di
G rotta di V irgilio, ma il fatto eziandio del P etrarca, il quale,
com ’ e i stesso racconta

,
fu seriamente interrogato su tal

proposito da re R oberto, e rispose : non ho a mente
aver mai letto che V irgilio facesse i! tagliapietre
Da tu tto ciò possiamo conchiudere che la leggenda esi

steva a Napoli ancora nel secolo decimoquarto e nel deci
moqu into , e che in essa non c

’

é ombra di quel V irgilio
diabolico e innamorato che trovammo altrove . Un sol fatto
pare venu to dal di fuori , ed é la leggenda che troviamo
nella Cronica di quattro teste di morto poste da V irgilio
in Napoli

,
le quali rivelavano al Duca quel che si faceva

in tutto il mondo . Questa leggenda ha per fondamento
l’ idea della Salvatio R omae e dello specchio maraviglioso

,

combinata con quella della testa parlante che vedemmo
attribu ita a V irgi lio come .a G erberto , e può credersi ve
nuta dal di fuori .
L ’ autore della Cronico si é guardato bene dall ’ aggiun

Nusquam memini me legisse marmorarium fu isse V irgilium .

I tinerar ium Syr iacum, I , p. 560 , (ed iz. Basil .
,

THEOD. A NIEM
,

De schismate, I l , 2 2 . Fra gli altri che menzionano la gro tta di
Pozzuoli come Opera virgiliana si può citare THE R SANDER

,
Schouplo tz

viel. ungereimt. Meyn., I l , 3 0 8, 5 54 ; IEAN D
’

AUTUN
,
Chroniques, I ,

p. 3 2 1 etc.; MAR L OWE , nel suo Doctor Faustus, att . I
,
sc. 26 dice

There saw we learned Maro
’

s go lden tombe,
the way he cut an english mile in length
thoroug a rock of stone, in one n ight

’

s space .
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gere alcun che di suo alla leggenda, per renderla pm fan
tastica o per meglio farla spiccare . Quantunque rozzo, egli
è scrittore ed ha una certa coltura che lo distingue dal
volgo illetterato ; vuol essere storico, e come tale nel nar
rare le leggende virgil iane , non solo ricorda il V irgilio
reale della scuola e della poesia, ma applicando a questo
V irgilio quelle leggende compila ed anche affetta di com
pilare da libri, non mai riferendosi alla tradizione popo
lare vivente, a lui ben nota . Alessandro Neckam

,
come

abb iam visto
,
é da lu i citato di seconda mano e qu indi

anche a sproposito facendogli dire quel che non da lu i
ma da altri fu detto ; Gervasio di Tilbury, malamente e
indirettamente conosciu to, sia dall

’ autore sia da altri che
poser le mani in questa Cronica, diviene Santo G ervasio
P ontefice ed i suoi Otia Imper ia lin i Responsi (vuol dire
R ipari) Imperiali . P revale però la conoscenza delle fonti
indigene sia citate

,
sia adoperate senza citarle

,
quali una

anonima Cronica antico, l
’ oggi perduto P lanctus I taliae di

Eustazio da Matera, ed anche Alessandro di Telese e la
V ita di S . Atanas io, o forse altri a no i ignoti , dai quali
fu desunto quel che si narra di V irgilio e Ottaviano e
Marcello e l’ elogio di Napoli signora di nove città
Ma registrate a no presso altri scrittori

,
le leggende qui

V ed. sapra, p. 60 . Intieramente erroneo è quel che sulla Cra

n ico di Par tenope scrive il V IETOR (op. ci t. p. 1 77 sg.) definendola
come una compilazione do tta r iferen te leggende ricava te da scrittori,
non mai dalla tradizione popo la re napo letana, la qual e, se pur ne

sapea , non ne seppe che dietro l’ opera di G ervasio diflusasi in qualche
traduzione italiana ! Ol trechè G ervasio stesso , checché dica il V ictor,
non fa che riferire leggende da lui udite a Napo li , la Cronico registra
leggende che non trovansi né in G ervasio né in altr i scri ttori esteri
ma in antichi auto ri napoletani anteriori a tutti questi.

V I R G IL IO V ol . I I .
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riferite vive vano ancora
,
se non tutte

,
certo in gran parte

nella tradizione popolare napoletana quando dapprima la
Cronica fu scritta, e poi quando da numerose mani fu
variamente trascritta e per u ltimo quando con assai libertà
di ricompilazione fu stampata. Traluce chiariss ima la vi
vente leggenda là dove l’ autore vuol farla da critico

,
cor

reggendo l’ errore volgare della gente grossa , benchè in
verità ei non si mostri ben fino . Cosi

,
certamente popo

lare e vivente da antica data era la leggenda da lui riferita
circa la grotta di Pozzuoli costru ita da V irgilio che ivi
presso ebbe la sua sepoltura ; il popolo però aggiungeva che
V irgilio quella prodigiosa opera facesse in un sol giorno, e

questo pare poi troppo allo scrittore , il quale pur riferendo
seriamente tutto il resto, fa qui una riserva : E la pre
ditta grotta, lo grosso popolo tene che V irgilio fatta la
avesse in uno di ; e questo non è possibile se no a la di
vina potencia

, quae de nihilo amata creavit Cosi pur
si vede che la leggenda circa il Castel dell’Uovo, mante
nuta dal nome stesso che questo portava, segu itava ad
esistere nella tradizione ; ma che quel telesma virgiliano
preservasse la città o il castello, non si credeva più nè si
poteva dopo gli avvenimenti dal XII sec . in poi ; quindi
l’ autore circa tal credenza s i limita a riferire che v’ era
stata già fra gli antiqu i napolitani . Quando la Cronica
fu messa a stampa sulla fine del XV sec . co l titolo pro
mettente di « nobilissima et vera antica cronica malgrado
la falsa attribuzione ne l titolo stesso a G iovanni V illani, e
quando fu poi nel 1 5 2 6 riprodotta, qualche passo fu sop

presso
,
altro fu aggiunto raffazonando liberamente ; ma che

la leggenda seguitasse ad esistere e molto ancora si nar

Questo passo , soppresso nelle ediz ioni, trovasi nei MSS.
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Nel resto d’ Italia la leggenda virgiliana non si diffonde
nella letteratura che nel secolo XIV , mescolando però al

I
’

elemento originale e indigeno l’ elemento ascitizio e stra
niero, pei noti rapporti delle nostre lettere d ’ allora colla
produzione letteraria forestiera . Taluni au tori toscani però
la conoscono, allora e prima, come quelli che furono a Na
poli e dal popolo di quella città poterono udirla. Boccaccio
che ben conosceva Napoli

,
nel suo commento a Dante t 3 73 )

parlando delle opere maravigliose fatte da V irgilio in quella
città, non ne cita che tre

,
già ben note : cioè la mosca e

il cavallo di bronzo e le facce di marmo di porta Nolana .
Egli nota che V irgilio visse molto più a Napoli che a R oma
e che ivi recoss i da Milano perchè avendo l’ ingegno
pronto alla poesia

,
avea saputo essere i poeti nel cospetto

d
’

Ottaviano accetti . P rima di lu i Cino da P istoia al
ludeva alla mosca maravigliosa nei versi satirici contro
Napoli che il Ciampi non ha intesi

O sommo vate
,
quanto mal facesti

A ven ir qu i ; non t
’

era me
’

morire

A Pietola co là dove nascesti ?
Quando la mosca

, per l
’

a ltre fuggire ,

Questo leggesi nel testo in terpolato della biografia attribuita
a Donato . Il testo più genuino fa passare il poe ta direttamente da
Milano a R oma (Cf. Rmrn ascnmn, Svetoni etc., p. come ap

punto d ice nel suo commen to Francesco da Buti .
P oesie di Messer Cino da P istoia race. da SEB . Crame r

,
t . II,

p. rs7 (3 ‘ L
’

idea
,
so stenuta dal Ciampi

,
che quella sat ira

fosse scritta da Cino contro R oma e non contro Napoli , è infirmata
dal passo che citiamo

,
d i cui il Ciampi non ha capito il senso

,
e dalla

satira tutta intera che so ltanto a Napo li può riferi rsi. L
’

anima ! si vile

che anticamente d iede il nome a quel regno ove ogn i senso è bugiardo

e fa llace è la sirena Par tenope .
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In tal loco ponesti
Ov

’

ogn i vespa doveria venire

A punger quei che su ne
’

boschi stanno .

Il poeta popolare fiorentino Antonio Pucci
,
nel XIV se

colo
,
fra gli altri appunti d’ ogn i specie che raccoglieva in

un suo zibaldone di cui si hanno due MS . in Firenze
notava parecchie delle maraviglie che la leggenda attri
bu iva a V irgilio

,
la mosca, il cavallo , il castello posto in

b ilico sull ’ uovo, il giardino, due doppieri e una lampada
sempre ardenti

,
la burla della donna

,
e la vendetta

,
la testa

che parlava
,
e la relativa storia della morte del poeta

,
e

quanto credevas i su ll’ efficacia delle sue ossa. Egli però
,

come molti romanzatori stranieri
,
colloca il sepolcro di

V irgilio a R oma . È noto che questo cantastorie italiano
conobbe e adoperò i prodotti de i cantastorie forestieri
Egli però non parla di arti diaboliche, ma attribuisce le
maraviglie virgiliane all’ « arte della stronomia. A cono
scenza dei riposti segreti della natura le attribuisce, nello
stesso secolo, G idino da Sommacampagna, al ludendo ad
esse in un suo sonetto a Francesco V annozzo nel qu ale
cita l’ au torità

Dell
’

eccellente fisico Marone
Che circa il na tural pose sua cura .

1 ) V eggasi la not izia datane dal pro f. D’

Ancona nel P ropugna

tore, 1 870 , I , p. 397 sgg. Pubblico per prima volta
,
fra i document i

in fondo a questo vo lume
,
la parte relat iva a V irgilio .

Cfr. Wass anor smr, L e trad izioni popolar i nei poemi di Antonio

Pucci nell
’

Ateneo ita liano, Ann . I .

8) Pubbl. dal sig. Zannu .a
,
Verona , 1 8 58.
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In un bizzarro suo sonetto 1 ) di quel genere che poi prese
il nome dal Burchiello

,
Andrea Orcagna, il grande art ista

del sec . XIV , dice

E l
’

ampo lla di Napo li s’ è ro tta

certamente alludendo alla famosa ampolla di Castel del
1
’ Uovo che da un pezzo avea perduta la sua virtù quia mo
dicum fissa est, come scriveva già Corrado di Querfurt
Se però i rapporti in cu i la leggenda poneva V irgilio

con la città di Napoli non aveano permesso che in questa
s
’

introducesse quel personaggio parte ridicolo e parte an

che odioso a cui V irgil io s
’

era ridotto altrove, la stessa
cosa non aveva luogo pel resto d

’

Italia. Qualche eco della
leggenda secondo la versione forestiera, no i ritroviamo
a R oma nel nome di V irgilio annesso a qualche monu
mento o qualche località Cosi sappiamo che la Meta

1 ) TR UCCHI , Poesie inedite d i dugento autor i . Prato , I 846, vol. I I , p. 29.

All
’

ampolla del sangue miracoloso di S. G ennaro non può rife

rirsi quel verso dell’Orcagna mo rto circa il I 368, cioè prima d i ogni

memoria del famoso miraco lo , del quale non si trova menzione pr ima

del sec. XV ; ved . V I L L AR I , L egg . e trad . che illustrano la D iv. Com. in

Ann. delle Univ. Tosc. V I I I, p. 2 I 9. G IOV . SCHER I L L O, Di San G en

na ro protettore della città d i Napoli e della reliquia del suo sangue nella

Strenn a della scuola ca ttolica per l
’

anno Napo li , p. I 47 sgg.

Che il nome di Tor de
’

speccbi po rtato tuttora da una via d i

R oma si riferisca a llo specchio maraviglioso di V irgilio è un
’

idea falsa

di Keller
,
Hagen,

Massmann ed a ltri. G anooaovrus (G esek . d . Stadt

R om. im Mittela lter, IV ,
p . 629) ha ragione di credere che il nome

di quella via provenga dalla fam iglia De Speculo o De
’

Speccbi che

ivi ebbe la sua torre . V ero è pe rò che chi visitava R oma
,
avendo in

mente le leggende virgiliane, poteva credere di trovare in queste la
Spiegazione del nome po rtato da quella località, e forse la Sp iegel

burg, presso a cu i una versione tedesca del Mirabilia pone la scena

de l racconto virgiliano , non è realmente altra che Tor de
’

specchi.

Cf. Ma ssma nn, Ka iserchronik, I II, p . 454.
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Se queste denominazioni le poniamo assieme co lla no

tizia dei gua i che per parte della corte romana sofi
"

t

il Petrarca a causa de i suoi studi virgil iani , ci sarà facile
indovinare che in R oma a quell’ epoca il nome di V ir
gilio non fosse esente dalla taccia di magia nel più cat

tivo senso della parola . Notiamo però che tu tto questo
non va al di là del secolo in cu i abbiamo veduto produ rsi
anche altrove, relativamente a V irgilio quella tale ida ,

ed è meramente una conseguenza di essa. Quando si pens i
come in queste leggende virgiliane fosse mescolato il nome

di R oma, come s
’

introducessero nelle gu ide di cu i si ser
vivano i numerosi visitatori di questa c ittà

,
sarà facile com

prendere come ciò bastasse a rendere noto ai R omani il
nome di V irgilio mago, ed a fare che da ess i 0 dai fore
st ieri fosse applicato a monumenti e località di R oma.
Infatti nei più antichi manoscritt i delMirabilia urbis R omae,

che risalgono al secolo XII , V irgilio non è mai nom inato,
neppur come autorità come lo è p . es . i l ma r tirologio (i Fasti)
d
’

0 vidio , e neppure come profeta del Cristo là dove è rife
rita la leggenda d ’Ottaviano e la Sibilla . È più che proba
bile che se a quell ’ epoca il nome di V irgilio fosse stato
annesso a qualche luogo della città

,
il Mirabilia ne avrebbe

parlato . Dopo la diffusione della leggenda incomincia però
questo nome ad introdursi nel Mirabilia , e qu indi s ’ in
troduce a R oma ; poichè credevasi, secondo le fantas ie
estere, che propriamente a R oma V irgilio avesse eserci
tato la negromanzia ed anche tenutone scuola . Nel XIV

secolo infatti Hans Folz
,
il barb iere-cerusico—poeta di NO

rimberga, scriveva in certa sua burlesca novella, che un

tempo correva voce esservi a R oma un maestro dotto
in negromanzia, detto V irgilio, che dava risposta a tutti
i quesiti rivo lt igli da ogni parte del mondo e narra
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pure di tre curiose risposte date da lui a tre curiose do
mande
In un MS. del Mirabilia , del XIII secolo, trovasi a pro

posito del monte V im inale, l
’

aggiunta : di dove V irgilio
preso dai R omani, invisibilmente se ne andò a Napo li ;
ond

’

è che si dice vado ad Napu lum. Questa rozza eti
mologia si riferisce al nome di una strada

,
che chiamasi

tuttoraMagnanapoli (co rruz. di Ba lnea Pauli) e che conduce
al V im inale . L a leggenda virgiliana che le serve di base non
è altro se non il segu ito dell ’ avventura della cesta e del
l’ estinzione dei fuochi . Come quest’ ultima parte dell’ av
ventura abbiamo veduto essere un racconto d’ antica data

,

riferito prima al mago Eliodoro
,
dopo di lu i a V irgilio

,
e

poscia anche a P ietro Barliario tuttora noto al nostro popolo
meridionale

,
cosi anco il segu ito di quella avventura, al pari

di altri fatti attribu iti a V irgilio ed a Barliario
,
era già stato

appropriato ad Eliodoro . Costui
,
diceva la leggenda, per so t

trarsi alla pena meritata
,
si mise a disegnare sulla parete

con un bastoncello una nave colle sue vele e i suoi ma

r inar i
,
e per arte diabolica cambiato il disegno in nave

reale , vi si pose dentro e fiaggi di Sicilia Cosi di V ir

Nun gingen umb die zeit die mer
w ie das zu R om ein meyster w er

in der nigromancey erkant

der was V irgilius genant,
cim yden er beschidung me lt
w es man in vraget in der welt.

ved. Zanncx n V ier Sprache von Hans Fol; in Zeitschr . f. deutsch.

Alter tb. V I II , I 8 5 1 , p . 5 1 7 sgg.

Acta Sanctor . febr ., I II , p . 2 5 5 . Secondo un testo la tino del

sec . XI II , pubblicato da DU MÉR I L (Mélanges ecc . ,
p . V irgilio

si libera di prigione facendosi portare dell’ acqua in una conca nella

V I IIOI L I O V OI. I l .
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gilio si disse che anch ’ egli dopo aver fatto quel brutto
tiro alla donzella che lo aveva burlato, fu posto in pri
gione

,
da cu i però seppe liberarsi disegnando sulla parete

un vascello
,
che divenuto reale e so llevatosi in aria, traspo rtò

da R oma a Napoli lui e tutti gli altri carcerati Qu esto
fatto che ricorre anche nella leggenda di Barliario lo

quale egli s
’

immerge e tosto sparisce . Forse a ciò si riferisce i l

com de la conca s saup cobrir di G iraud de Calancon . Anche

questo fatto figura (due vo lte) ne lla leggenda del mago Eliodoro

ut autem allam est (pelvis cum aqua) continuo in eam se coni icit

e t ex oculis ab it cum hoc dicto : sa lvus sis, imperator, quaere mc
Catanae . Anche nella leggenda d i Pietro Barl iario lo ri troviamo , p . 1 3

V enne l
’

ora fatal che dee mo rire,
E al patibo lo giunto immantinen te
G ià salito sul palco s

’

udi dire :
Datemi un poco d’

acqua , amica gente .

Un vaso d
’

acqua ebbe apparire
Ma, prima che bevesse lie tamente,
Signori di Palermo , gli ebbe detto ,
Io vi sa luto e a Napo li v’

aspetto .

Il quaere me Catanae di Eliodoro e l
’

a Napo li vi aspetto
di Barliario spiegano il vado ad Napulum di V irgi lio nel Mirabilia .

Anche in un racconto de i Qu aranta virir i (trad . ted . di Banana u r-m,

p . 2 3 ) uno sche ik immergendosi nell
’

acqua si libera da morte, scom
parendo e trovandosi trasportato immantinente a Damasco .

1 ) L
’

idea di navi fatte per incanto che vol ano per l
’

ar ia e co

mune ne i racconti popo lari anche oggidi . V eggasi per es . il racconto
russo intitola to la nave vo lante (letucii korabl) nella racco lta
dell

’

APANASIE I-
‘

P , vo l . V I, p . 1 37 sgg . e i numerosi confronti che a

ta l proposito fa ivi l’ autore nella nora , vo l . V III , p . 484 sgg .

8) Preso un piccol carbone, a d isegnare
Incominciò una barca in que ll’ istante ;
Indi po i i compagni ebbe a chiamare

Che ponessero in quella le lo r piante .

R idevan quelli e pur per soddisfare

I l suo pensier , che a libera rli e amante,
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biografiche del poeta e non includeva in alcuna gu isa l
’ idea

di una sua attività miracolosa . Se Mantova coniò moneta
colla sua effigie se gli eresse una statua ciò fu un

omaggio a lui reso dalla classe istru ita del paese, nel quale
è impossibile riconoscere la presenza di tradizioni fanta
stiche relative al poeta. Una prova di questo che io as

serisco è appunto il poema in terzine che sopra 11 0 men
zionato La rozzezza della composizione e le assurdità
in esso accumulate mostrano nel modo più evidente che

Una di queste monete abbiamo riprodo tta un poco ingrandita
nel frontespizio di questi nostri volumi . Cfr . intorno a questa e ad

altre monete mantovane co ll
’

cflîgie e col nome di V i rgilio . ZANETTI ,

Nuova raccolta delle monete e zecche d’I ta lia, vol . I II , p . 249 sgg.,

tav. XV I I .
Nel XIV secolo . L a statua fu fatta gittar nel Mincio da Carlo

Mala testa , il quale però si vide poi costretto a riporla al posto . Non

so quanto possa essere antica la tradizione popo lare, di cui parla un

viaggiatore moderno , secondo la quale verrebbe indicata a due mi

glia dalla città la gro tta in cui V irgi lio si recava a meditare . V edi

Ka r eem-za , Neueste R eisen, p . 1 0 1 6 ; Cf. BUR KHAR DT, Die Cultur der
R ena issance in I ta lien, p . 1 48. Enea Silvio nel suo viaggio al congresso

di Mantova ( 1 4 59) visitava la così detta V illa di V irgi lio sul Mincio .

Cfr . BUR CKB AR DT, op . cit .
,
p. 1 8 1 . Nel secolo passato il presidente

De Brosses, recatosi a P ietola a vedere il villaggio e la casa ove

nacque V irgilio , scriveva : Je n
’

y vis autre chose qu’une maison de

campagn e assez propre où il n
’

est pas la plus peti te question de
V irgile . Je demandai aux gens du lieu pourquoi cette maison po rtai t
le nom de V irgilia na . I l me répondirent que ce nom lui venai t d’un
ancien due de Mantoue qui é tait ro i d’une nation qu’

on appelle les
Poétes et qui avait écrit beaucoup de livres qu’

on avai t envoy é
en France. COL OMB, L e president de B rosses en I ta lie . Paris , 1 869,

p . 1 1 7 .

A liprand ina, asia Chronica della citta
'

di Mantova di BUONA.\I ENTE

AL IP BANDO
,
cittad ino Mantuano ; in MUR ATOR I , Antiqui t. I tal . med ii

aevi, tom . V , p . 1 0 6 1 sgg . Cf. CANTÙ, St. univers ., II, p . 638 sgg .
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se Mantova avesse avu to tradizion i leggendarie Speciali in
torno a V irgilio, l

’ autore sarebbe stato uomo da conoscerle
e da riferirle scrupolosamente . Ma in esso non troviamo
assolutamente nulla di simile. Egli parla di V irgilio come
di una delle glorie mantovane

,
e ne tesse una b iografia

in parte desunta da quella di Donato, ed in parte dalle
leggende virgiliane dell’ epoca, estranee a Mantova. Inco
mincia dal parlare, seguendo l

’ antico biografo
,
del babbo

e della mamma di Virgilio
,
e del sogno fatidico avuto da

questa
,
dopo il quale

L a donna fece l’ animo giocondo
E quando venne lei al par torire
Nacque il figlio maschio tutto e tondo .

Po i parla delle fattezze
,
degli studi e delle opere di Virgilio,

delle terre da lui perdute
,
ma che poi riacqu istò

,
facendosi

conoscere da Ottaviano mediante il famoso Nocte pluit
tota etc. etc.

Dopo aver parlato della profezia del Cristo, viene l
’

Ali

prando a narrare l ’ avventura del paniere
,
la vendetta, e la

prigionia del poeta, il quale da questa si libera nel modo
che ho detto di sopra . Aggiunge che in viaggio, V irgilio
per procurarsi vivande mandò uno spirito a prenderne dalla
mensa di Ottaviano

,
il quale vedendole sparire

senza mancamen te
,

Disse : V irgilio questo ha fatto fare ;
E della beffa rallegro la men te .

E noto come , all
’ infuori del nome di Ottaviano, lo stesso

fatto siasi raccontato di altri maghi ; e del resto anche
esso ritrovas i nel libretto popolare che ho già citato

,
re
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lativo a P ietro Barliario Delle opere maravigliose di
V irgilio l’Aliprando non conosce che poche . Quelle ch

’

e i
nomina si riducono alla mosca incantata

,
che

, secondo
quel ch’ ei dice

,
era una mosca posta in un vetro, ed al

Castel dell
’

ovo ch ’ ei dice fabbricato in mare da V irgilio .

A queste però aggiunge una fontana d’ olio fatta dal
poeta per uso del popolo napoletano . La morte di V irgilio
è da lu i narrata a tenore della biografia attribu ita a Do
nato, e dopo avere aggiunto qualche notizi a su lla sepoltura ,
conchiude con la segu ente orazione funebre

,
capo d’opera

d’ eloquenza
,
ch’ c i pone in bocca ad Ottaviano

Di scienza è morto lo più valente
Non credo che nel mondo il simil sia .

Prego Dio che grazia gli consen te ,
Che l

’

an ima sua debba accettare ;
L e sue virtudi non m

’

usci ran di mente.

Ben mi do lgo. Non posso io altro fare .

Ad onta però di questa orazione funebre e ad onta della
predizione del Cristo

, V irgilio presso I
’

A1iprando è un mago

Si vide in quella gro tta imman t inent i
Circondare d i lumi la parete,
E una mensa si vide apparecchia ta,
Di preziose vivande era adornata .

Cena Pietro con gli altri carcerati ,
Ed era ognun di maravig lia pieno ,
E sazi de lli cibi che portati
Fur dagli spiriti in quell’ oscuro seno , ecc . (p .

2) Secondo la leggenda, la statua ch
’

era in Sicilia, menzionata da
Ol impiodoro , della quale abbiamo già parlato (p . da una gamba

profondeva acqua perenne, dall’ altra fuoco sempre ardente . Dalle

tre teste di serpenti del famoso tripode di Costantinopoli, il popo lo
credeva sca turisse un tempo nei giorni di festa acqua, vino e la tte .

V edi BONDEL MONTI , L iber insula ram (ediz . DE Srnnnza ), p . 1 2 3 .
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il suo passaggio da R oma a Napoli, rammenta nel Dit
tamondo

quella fabbricata e lunga strada
che d i V irgilio fa parlare assai .

L
’

Aliprando mescolando com
’ ei fa la leggenda e le no

tizie storiche
,
ci conduce ad occuparci della biografia virgi

liana che porta il nome di Donato . Come io già feci notare
nella prima parte di quest’ opera questa biografia con
tiene interpolazioni di diverso genere, le più di origine
affatto letteraria

,
taluna di origine popolare . Quanto v

’ ha
di estraneo all ’ attività propria e reale del poeta

,
si riduce

ad un racconto nel quale V irgilio figura come un savio
che principalmente si fa notare da Augusto per la sua abi

lità in fatto di mascalcia . Generalmente la ricompensa che
Augusto gli facea dare cons isteva in pane

,
trattandolo come

uno stalliere qualsivoglia . Avendo egli un giorno perfet
tamente indovinato da quali genitori provenisse un cavallo

,

Augusto che avea qualche dubbio sulla propria origine ,
volle mettere il talento di lu i alla prova, interrogando lo
su di ciò . V irgilio rispose ch ’ ci doveva essere figlio d’ un
fornaio

,
e richiesto da che lo deducesse

,
soggiunse ch’ ei

se ne accorgeva dalle ricompense che aveva da lui rice
vute . Ognun vede che qui trattasi piu ttosto di una rispo
sta più o meno spiritosa

, che di un fatto in cu i V irgilio
figuri come mago . Il solo rapporto che vi troviamo col
l’ idea fondamentale della leggenda

,
e la sapienza quas i

soprannaturale del poeta per la quale anche in fatto di

L ib . I II , cap . I , v . s.

V ol . I, p . 1 87 sgg .
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mascalcia sa cose che altri non avrebber saputo . Da ciò
il R oth argomenta che questo racconto possa essere stato
introdotto nella biografia di V irgilio in Italia

, da qualche
napoletano

,
nella prima metà de l XII secolo . Noi invece

crediamo che ciò sia accaduto in epoca assai più recente.
Il R 0 th nota egli stesso che l

’ aneddoto non s
’ incontra in

esemplari di Donato anteriori al XV secolo
,
e che in un

codice di Berna del X secolo esso manca affatto ; di più, lo
stesso aneddoto ricorre attribu ito ad un savio greco nel
Novellino (seconda metà del secolo XIII) e ricorre pure
nelle Mille ed una notte Noi aggiungiamo che Buona
mente Aliprando

,
il quale fa tanto uso di quella biografia,

ignora affatto l ’ aneddoto, e che questo non si incontra
attribui to a V irgilio in veruno scrittore anteriore al se
colo XV

,
che parli o no di V irgilio mago ; mentre se

,

come crede il R oth, fra questo racconto e il cavallo di
bronzo della leggenda napoletana ci fosse qualche rapporto

,

l’ aneddoto dovrebbe pur trovarsi presso gli scrittori che
riferiscono leggende virgiliane . D0 po tutte queste consi
derazioni a me par difficile persuadersi che l

’ aneddoto
possa essere stato introdo tto nella biografia virgiliana prima
del secolo XV Comunque sia

,
certo è che esso sta da

Cfr. anche la novella pubblicata dal Pa p ann , Cata logo dei no

vellier i in prosa , I , p. x v sgg.

No tte 4 39, dell’ ediz . (trad.) di HAB IOIIT e v . D . Haonn .

8) AMI’ÈR E (L
’

empire roma in à R ome, I , p . 3 3 1 sg .) crede che

quest’ aneddo to sia stato attribuito a V irgilio a causa del sepolcro
del fornaio M. V irgilio Eurisace che vedesi tuttora in R oma presso
Porta Maggiore, ornato di basso r ilievi relativi all’ arte del panattiere,
e che fu sc0 perto nel 1 8 3 8 dopo essere per mo lti secoli rimasto na

scosto 50 1 1 0 costruzion i che risalgono a i tempi d’ Onorio . Il nome di

V irgilio e le rappresentanze dei basso rilievi avrebbero , secondo Am

V IEOI L IO V o l . I I .
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sè
,
e che quella biografia mentre si è ingrossata con rac

conti d’ origine puramente letteraria, pochissimo ha subito
I
’ influenza delle leggende d’ origine popolare . P iu ttosto essa
ha servito

,
come abbiam veduto

,
a dar qualche notizia a

taluni scrittori di leggende virgiliane
,
i quali ne hanno

fatto uso adattandola ai loro intenti . In qualche altra bio
grafia del poeta scritta in latino per uso scolastico

,
in questa

ultima epoca del medio evo
,
si ritrova anche più aperta

mente l ’ idea del mago e dell’ astrologo
,
ma senza grandi

sviluppi . In una b iografia latina inedita che già ebbi oc
casione di citare V irgilio e detto grande mago, medico
e astrologo

,
e viene descritta la m irabile Sa lva tio Romae

a lui attribu ita .
Gitt ando uno sguardo su tutto questo che abbiamo no

tato intorno alla leggenda virgiliana in Italia
,
noi possiamo

conchiudere che nel nostro paese essa non prese mai quelle
proporzioni a cu i giunse all’ estero . La parte di essa che

père, fatto attribuire al poeta il sepolcro stesso e l
’

aneddo to dei pani .
Oltre alle altre obbiezioni che possono farsi, Ampère non ha veduto
quan to sia assurdo far risalire questa tarda interpo lazione della b io
grafia virgiliana ai tempi stessi di Donato , di poco an terio re ad Onorio .

1 ) Cfr . V ol . I , p . 1 96. L e leggende della magia vi rgiliana ben

no te all
’

au tore di questa biografia , che vi credeva, hanno , secondo

lui, una conferma nelle opere stesse di V irgilio , po ichè la V I II ecloga
mostra quanto ci fosse perito d’ incantesimi . Ciò non vuo l dire, come

pretende V IETOR (op . cit . p . 1 69) e concede G R AF (R oma ecc. I I, p. 2 38)
che, secondo questo scri ttore, la scena magica della V I II ecloga abbia

dato origine a quelle leggende, nè prova che queste abb iano un
’

or i

gine Ietteraria. Ognuno sa che nella V I II ecloga V irgilio non fa che

imi tare Teocrito, il quale non passò ma i per mago . In un MS. oggi

L aurenziano di V irgilio , del sec. XIV (Santa Maria Novella n.

°
1 80 )

trovasi una biografia del poeta in cui si parla pur delle opere necro

mantiche di lu i ; è però tutta desunta dalle V ite deifilosofi di WAL TER

BUR L EY.
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dizionale
, tanto più si veniva dissipando l ’ aureola fitt izia

o leggendaria di cu i il medio evo ne avea attorniato il
nome . E chiaro adunque che essendo noi stati i primi a
rialzare accesa la face del sapere

,
le leggende virgiliane

dovean bruciarsi le ali fra di noi
,
e teners i a distanza, solo

in piccola parte circolando timidamente
,
a mala pena pro

tette dalla superstizione
,
o dal burlesco .

CAPITOL O X.

Ed ora possiamo farei a dir qualcosa in succinto del
l’ ultima fas e per cu i passò la leggenda all’ estero . Come
abbiamo già detto, quest

’

ultima fase doveva essere una

specie di sintesi delle antecedenti
,
e come la risultante di

esse ; e tale fu realmente . R iun ite e sviluppate in un
’ampia

biografia
,
trovansi le leggende virgiliane nella cronica lie

gese di jean d
’

Outremeuse intitolata Myreur des histors

Questa cronica e una compilazione tolta da molti scrittori

(di varie epoche fino al sec . XIV ) che l
’

autore stesso no
mina in principio e da molti altri che non nom ina ; par
ticolarmente in ciò che concerne la storia antica

,
è un

enorme guazzabuglio d
’ ogni sorta di leggende e di fanta

sticherie innumerevoli . La biografia di V irgilio trovasi in
essa mescolata con altri racconti che l’ interrompono a
quando a quando, poichè 1

’ autore non dimentica che, scri

L y myreur des histors, chronique de jean des Preis dit d
’

0 utre

mense publide par AD. BOR ONET, Bru x elles, 1 864. Cf. L IEBR ECHT nella

G ermania di PPR IR P ER , X, p. 40 8 sgg., STEOR R R , L a ligende de V irgile

en Belgique, p. 62 1 sgg.
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vendo una cronica, prima sua guida devono essere le date ;
ed a queste tiene talmente che

,
non avendole

,
le inventa ;

il che , trattandosi per lo più di leggende, gli avviene nella
massima parte dei cas i . Nondimeno lasciando a parte tu tte
le date immaginar ie che la legano e la mescolano al resto

,

quella biografia può benissimo considerarsi come un la
voro staccato che l’ autore ha composto separatamente
prima di distribu irne le varie parti nella cronica secondo
le date . E questo lavoro è curiosissimo a più d ’ un riguardo .

L’ autore ha avuto sott’ occhio l’ Image du monde prin
cipalmente, ed oltre a questa altr i testi francesi e latini
nei quali si parlava di maraviglie virgiliane . Egl i ha cer
cato di riunire più fatti leggendari che potesse, talvolta
anche dando come fatt i divers i due o più versioni di
uno stesso fatto Altri fatti ha aggiunto del suo

, altri
ha sviluppati con un lavoro di fantasia che poteva esser
meglio impiegato . In tutto questo però egli ha cercato di
tener più lontano che fosse poss ibile il personaggio reale

,

e si è guardato bene dal fare come l’Aliprando ed altri ,
che mescolano le notizie tratte da Don ato alle leggende .
Il V irgilio ch ’ egli ci presenta offre tre differenti aspetti

,

tutti e tre leggendari
,
cioè il mago, il profeta di Cristo,

il galante . L’ esclusione di ogni fatto storico è tanto p iù
notevole che essa è fatta di proposito

,
poichè l’ autore era

Cito un esempio . Nel CIe‘omadés è detto che V irgilio pose in

R oma quattro statue che rappresentavano le quattro stagioni e si pas

savano dall
’

una all
’

altra un po rno a misura che le stagioni andavano
cambiando . Il R oman des sept Sages parla invece di due sole statue
che cosi indicavano i l passaggio da una settimana all

’

altra . JEAN
D
’

OUTR E SI EUSE a t tr ibu isce a V irgilio le 4 statue pe r le stagioni, le 2
per le settimane, e ne aggiunge altre 1 2 pei mesi dell

’

anno . Di que

ste parla anche L a F leur des histoires di JEAN MANSE I. ; cfr. DU MÉR I I.,
Mélanges, p. 4 40 .
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senza alcun dubbio uomo da conoscere le poesie e le an

tiche biografie virgiliane
,
e nel suo lavoro si vede chiaro

ch ’ egli s ’ e dato da fare per accumular più notizie che po
teva . Se poi egli ha tenuto ad allontanare ogn i idea che
rammentasse in modo troppo preciso il personaggio sto

rico, ha anche rincarato sul personaggio leggendario, spin
gendo al massimo grado tutto quanto potesse caratteriz

zaf lo nei tre aspetti summentovati .
La scena dei fatti di V irgilio riman sempre R oma e

Napoli
,
ma la sua origine non è italiana : V irgil io era

figlio di G orgilio re di Bugia in Libia . Partito in cerca
d ’ avventure

,
arrivò nel regno dei Latini dove il re, che

era zio di Giulio Cesare
,
tanto gli par lò di R oma, che

s
’

invaghi d
’ andarvi e vi andò . Tedioso però ed inutile

sarebbe riferire qu i tu tta la farragine di bizzarre e balorde
fantasticherie che trovansi ammassate in questa biografia.
Notero solamente quanto può servir e a mostrare il rap
porto di essa colle leggende che già conosciamo, in modo
generale . Tutto quanto abbiamo riferito intorno a V ir
gilio mago era più che sufficiente a caratterizzarlo con

colori assai vivi come tale
,
e qu indi jean d

’

Outremeuse

non avea bisogno per questo lato di aggiungere gran cosa
a quanto aveva raccolto da varie parti . Nondimeno egli
alcune cose ha aggiunto

,
talune delle quali non servono

che ad aumentare in qualche modo il grandioso del genere
di vita che la magia dovea procurare a V irgilio . Cosi, fra le
altre

,
nuova è l’ aggiunta di certi desinari che dà il mago,

nei quali
, per divertimento degli invitati, egli fa esegu ire

dai suoi folletti ogni sorta di giuochi e di beffe ridicole

Son no ti i desinar i maravigliosi attribuiti ad Alber to Magno, che
faceva pei suoi convi tati apparire la primavera in pieno inverno ecc . Si
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scrisse un l ibro su lla dottrina cristiana, diede un ultimo
desinare per congedarsi e inculcar nuovamente le credenze
cristiane

,
si fece anche battezzare in modo prov visorio, e

finalmente si dispose a morire tenendo dinanzi un libro
di teologia e stando sedu to su di un seggiolone, sul quale
di sua mano avea scolpito tu tti i fatti del nuovo testa
mento

,
dall

’

Annunziazione all
’

Assunzione . E cosi rimase
che neppur parea morto

,
finchè venu to San P aolo in cerca

di lui e tiratolo pel manto
,
cadde in cenere . L’ apostolo

pianse credendolo morto pagano
,
ma si consolo leggendo

il libro eh
’ ei lasciò scritto .

Come all ’ idea del profeta
,
cosi jean d

’

Outremeuse ha
saputo dare grande sviluppo all ’ avventura della cesta che,
amplificata e modificata, costitu isce il fondo di tutta la
parte galante della sua biografia virgiliana . Poche donne
fu rono così perdutamente innamorate quanto fu di V irgilio ,
che pur non avea mai veduto ma di cu i molto avea inteso
parlare

,
la bella Febilla figlia di Giulio Cesare . Tanto co

cente ed irrefrenabile fu questo amore
,
che posto da banda

ogni riguardo
,
chiamato a sè V irgilio, l

’ imperiale don
zella gli fece la seguente troppo disinvolta dichiarazione
Sire V irgile

,
dites-moy se vos ave is amie ; car se vos

me voleis avoir
, je su is vostre por prendre à femme ou

estre vostre am ie ; s
’

il vos plaiste . V irgilio ri 5 pose che
veramente , quanto a prendere moglie

,
non era ne

’

suo i

des ideri, ma che l ’ amerebbe volentieri , se cosi le piaceva .
Cos ì incom inciò fra loro una tresca amorosa che durò a
lungo . Intanto V irgilio operava prodigi

,
e col crescere della

sua fama
,
cresceva in Febilla a dism isura l’ amore e la vo

glia di chiamarsi sua legittima consorte . Ogni volta però
che Feb illa toccasse questo tasto, e ciò accadeva sovente

,

V irgilio rispondeva che pe l momento aveva altro a pen
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sare
,

ilb moy convient penser à outres chouses e che
i suoi studi non gli permettevano di ammogliarsi ; se però
un giorno gli venisse questa voglia, essa sarebbe la preferita.
Ma quel giorno non arrivava mai

,
e Febilla insisteva e

V irgilio duro . Finalmente stanca di vedersi rimandare alle
calende greche, un bel giorno inventò una favola del babbo
che aveva tutto scoperto e minacciava terribili punizioni .
Non l’ avesse mai detto ! V irgilio che la sapeva più lunga
di lei

,
rispose che raccontasse ad altri quelle fandonie, e

che di matrimonio egli non ne voleva sapere ; però se le

piacesse
,
volentieri continuerebbe la loro relaz ione come

prima. Feb illa sdegnata finse accettare, meditando vendetta ;
disse che il padre, per impedire ogni rapporto fra loro,
voleva rinchiuderla in una torre ; ch

’ essa però gli pro
poneva di farlo entrar dalla finestra

,
facendolo tirar su in

una cesta. E qu i ha luogo il fatto che già conosciamo, ma
in modo ben diverso . jean d

’

Outremeuse s
’

è accorto di
ciò che abbiamo notato

,
che cioè il V irgilio mago della

seconda par te del racconto mal si poteva accordare col
Virgilio beffato della prima qu indi ha introdotto in questa
una variante che toglie la contradizione . V irgilio

,
secondo

il suo racconto, s
’ accorse della trappola che gli era tesa

,

ma per fare che a Febilla succedesse come ai pifferi di
montagna

,
finse di non accorgersene

,
e nella cesta fece

entrare uno spirito che animava un fantoccio di sembianza
afi

'

atto eguale alla sua . Lo spirito recitò ben issimo la sua
parte

,
e quando il giorno dipoi l ’ imperatore

,
chiamato a

punire lo scellerato seduttore di sua figlia
,
sguainata la

spada, diede un gran colpo sul capo al supposto V irgilio
,

rimase tutto sconcertato vedendo uscire dalla ferita
,
in

luogo di sangue, un fumo puzzolente e così denso che i
R omani si trovarono al buio come di notte .

V IR G IL I O V OI . I l .
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Non contento di ciò
,
V irgilio se ne andò da R oma por

tando via il fuoco, ma mosso dalle preghiere dell ’ impera
tore e del popolo romano

,
si piegò a far la pace . Non potè

tenersi però dal fare un altro bru tto scherzo alla povera
Febilla, poichè dispose in modo coi suoi incanti che tutte
le donne che trovavansi in un certo tempio

,
si mettessero

a proclamare ad alta voce ogn i loro segreto ; e fra queste
era Feb illa, che pare ne raccontasse delle bell e . Intanto
ha luogo la morte di Giulio Cesare, a cu i succede Otta
viano

,
a dispetto della vedova che pretendeva il trono toc

casse a lei . D’ accordo colla figlia Febilla
,
essa cerca il

modo di sbarazzars i di Ottaviano e di V irgilio
,
grande aus i

liare di lu i . Ma V irgilio
,
che tutto sa e tutto prevede

,
or

ganizza col mezzo dei suoi spiriti una nuova burla
,
che

qu i per brevità non raccontiamo, in segu ito della quale le
due donne, credendo avere ucciso Ottaviano e V irgilio

,

s
’ accorgono d’ avere ucciso due mastini . V irgilio che però
alla burla volea far segu ire la punizione, va su tutte le furie
quando sa che le due colpevoli si son dileguate per opera
del senato

,
e
,
nell ’ ira

,
abbandona R oma per sempre

,
por

tando via il fuoco e facendo sapere ai R omani che se ne
vogliono avere vadano a procurarsene sulla persona di Fe
billa. Costei costretta a sottoporsi a quel supplizio, muore
di vergogna e di rabbia. E qu i finiscono i rapporti di V ir
gilio col sesso femminile , secondo il Mireur des histors. Della
Bocca della verità parla anche jean d

’

Outremeuse
,
ma del

I
’ aneddoto a questa relativo non fa parola.
Come i lettori avranno già osservato, jean d

’

Outremeuse

non ha fatto che amplificare più che ha potuto i vari dati
della leggenda

,
riducendola ad un assieme più compatto,

ritoccandone e rafforza
'

ndone i tratti principali . Ma questa
sua versione rimasta confinata in una cronica voluminosa
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conoscono a stampa tre traduzioni, inglese olandese e
tedesca oltre ad una inedita islandese Come accade

This bolee treatethe of the lyfe of V irgilias and of his dea th, and

many maravayles that he dyd in his lyfe tyme by witchcraft and u i

gromamy, thorough the help of the devylls of hell. Emprynted in the

eytie of Anwarpe by me john Doesborcke. (s. d .) in got . d . 3 0 ff.

con figg . in legno . Questo libretto, di cui un solo esemplare si co

nosce fu riprodotto a 60 esemplar i, nel 1 8 1 2 a L ondra, a spese del

sig. Utterson. Una ristampa ne fece il Tuons nella sua raccolta,
Ear ly english pr ose romances . L oud. 1 828 (e ediz. L ond. 1 83 8) n .

° 2 .

Di qui la traduzione tedesca di SPA21 ER , Alt—englische Sagen und Marchen

hr sg. v. W I L L IAM Teoma, deutsch und mit Z usàtzen v. R . O. SPA2 1 R R .

Braunschweig, 1 83 0 , I, p . 7 3 sgg. Un ampio sunto di questa versione
inglese da il WR IG HT, Nar ratives of sorcery and magic. L ond . 1 83 1 ,

I
, p. 1 0 3 sgg.

Een schone H istor ie van V irgilius van ( ip : L euen, Doot, ende van

wn wonder lijlee wer leen, di by deede by Nigromantien, ende by dat

behu lpe des Duyvels . T
’

Amsterdam by Il . S. Muller . 1 3 3 2 . Su questa
versione, che ha per base la redazione inglese, ved. G OR R ES Die

teutschen Volksbiicher p. 22 3 sgg. e V AN DEN BER G E , De Neder landsche

volksromans. (Amst . 1 8 37) p. 84 sgg. Trad. ted. con aggiunte di v. D.

HAG R N
,
Erzàhlungen und Marchen, I, p . 1 3 3 sgg . riprod. da SCHEIB L E,

Das Kloster , II, p. 1 29 sgg.

8) Non so che si conoscano stampe antiche di questa versione te

desca che SIMR OCK ha introdotto nella sua raccolta Die deutschen
Volksbùcher, Frkf. a . M. vo l. V I ( 1 847) p. 3 2 3 sgg .

, nè saprei dire
quanto sia legittimo il titolo di libro po po lare tedesco da to a que

sto rifacimento moderno che ha per base il testo o landese. Se l
’

illustre
Simrock avesse aggiunto alla sua raccolta qualche no tizia sui testi in
quella contenuti, avrebbe fatto l’ obbligo suo . Una versione libera di

questo testo tedesco con parecchie aggiunte fu pubb licata recente
mente da un anonimo come secondo vo lume della racco lta Mediaeval

L egends col tito lo The wonderful History of V i rgilias the Sorcerer of
R ome as told by men of High G ermany together with many r imes made

by Men of F rance and I ta ly now first put into the English Tongue,

Pr inted a t the Ballan tyne Press and sold by David Nutt in the

Strand. MDCCCXCI I I .
5 ) Questa traduzione islandese fu fatta nel 1 676 su l testo olandese

e conservasi manoscri tta a Kopenhag en ; ved. HAL FDAN E 1 nansson, H ist.
litt. I sl. 1 0 8. NYEB UP , Dein. Volksb. p. 20 3 .MGL L ER , Sagabibl. III, p. 484.
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nelle traduzioni dei libri popolari, queste presentano delle
varianti

,
ma di poca entità

,
come quelle che se aggiungono

un racconto o ne sostituiscono talvolta uno ad un altro
,

non alterano punto il carattere generale del romanzo .

L’ idea del profeta
,
che è tanto sviluppata ed ha si gran

parte nella favola tessu ta da jean d
’

Outremeuse, manca
totalmente nel libretto popolare. In questo inoltre, quanto
ai fatti maravigliosi operati da V irgilio, non s

’ incontra
quell’ opera d’ erudito che offre Jean d

’

Outremeuse
,
il quale

ne cerca dappertutto
,
e non vuole ometter nulla di quanto

ha trovato scritto intorno a ciò . Nei Fa its merveilleux una

quantità di queste opere, particolarmente di quelle che con
sistono in talismani

,
come la mosca, il cavallo e simili, sono

omesse . In compenso
,
altre parti della leggenda sono trat

tate con assai maggior libertà
,
di quello lo siano presso

Jean d
’

Outremeuse .

Incomincia il libretto con una leggenda relativa alla
fondazione di R oma e della città di R eims, leggenda che
esisteva già indipendentemente dal libretto virgiliano e che
incontriamo nel Roman d’Atis et P rofilias V irgilio nacque
da un cavaliere delle Ardenne, non molto dopo fondata
R oma, e quand

’ ei venne alla luce tutta R oma tremo. Men

tre studiava a Toledo seppe che alla madre erano stati
usurpati i beni, e chiamato da essa, accorse a R oma. Non
avendo potuto ottenere giustizia dall’ imperatore egli

1 ) DU MÉR IL , Mélanges, p. 426.

L ’ imperatore romano del tempo di V i rgi lio, secondo questo
libretto , era un tal Perside che figura anche nel Mirabilia . Secondo

il R oman des sept Sages V i rgi lio visse a
’ tempi di Servio ; secondo un

capi tolo del G esta R omanorum ei visse a
’ tempi di Tito , e secondo un

altro capitolo dello stesso libro, so tto Dario . Hans SACHS lo pone in
Brettagna a

’ tempi d’Arturo .
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persegu ita i suoi nemici con incanti , e assalito dall
’ impe

ratore stesso nel suo castello, sa fare in modo colle arti
magiche che questi deve rinunziare a fargli guerra, e deve
reintegrarlo nei suoi beni . In questa aggiunta è facile ri
conoscere, come idea fondamentale, una reminiscenza di
un fatto b iografico tramandato dall ’ antichità intorno a V ir
gilio

,
e ben noto a chiunque ha letto la prima ecloga.

L’ avventura della cesta che in Jean d
’

Outremeuse ha su
bito tu tti quei camb iamenti che abbiamo visto, nel libretto
rimane intatta . A questa però ed all’ aneddoto relativo alla
Bocca della ver ità (cambiata in questa versione nella bocca
di un serpente di bronzo) , sono venuti ad aggiungersi altri
fatt i che danno al libretto tutte le caratteristiche del 1 0
manzo . V irgilio era ammogliato ; e fra le tante cose di
pubbli ca utilità avea fatto una statua che si teneva librata
in aria ed era visibile da ogni punto della città. Questa
statua avea la proprietà di scacciare da qualsivoglia donna
la vedesse ogni men casto pensiero Ciò non parve bello

In una Stor ia dei P isani scritta in francese nel XV secolo e

conservata MS. a Berna e menzione di due co lonne fatte da V irgilio ,
e che allora trovavansi alla ca tted rale di Pisa, in cima alle quali ve
deasi comparire l’ effigie di chiunque avesse rubato o fornicato . V edi

DE SINNER , Catal . cod icum mss. bibi . Bernensis, I I , p . 1 29 ; DU MÉR I L ,
Mélanges, p. 472 .

In contradizione con questo racconto in cui V irgilio appar isce come
protetto re del buon costume, trovasi un altro racconto , secondo il
quale, per comodo dei R omani men pudichi, eg li avreb be fatto una

donna pubblica artificiale . Cosi ENENKE L nel suo Weltbuch ; ved .

v. D. HAG EN, G esammta benteuer , I I , p. 3 1 3 ; MASSMANN, Ka iserchronik,
I II , p . 4 3 1 . Una leggenda rabbin ica parla anch

’

essa di una statua
des tinata a quell

’

uso ed esisten te in R oma ; V ed . PR AETOR IUS, Anthro

podemus plu ton ., I , p. 1 30 , e L IE BR ECHT nella G ermania di PREIP PER , X,

p . 4 1 4. No tiamo un fa tto curioso che forse può servir di Spiegazione
a questa strana leggenda . L eggevasi nel Mirabilia , a proposito di una
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là dove l’ avea presa e tornò a R oma. Il Soldano chiese
alla figlia dove fosse stata e con chi, e questa raccontò
tutto l’ accaduto

,
tranne il nome del rapitore, a lei ignoto .

Quando egli ritorni, le disse il Soldano, pregalo di darti
alcune fru tta del suo paese . E così essa fece ; e il Sol
dano conobbe di qual paese fosse il seduttore di sua figlia.
Ma ciò non bastava. Quando egli ritorni, ingiunse di
nuovo il Soldano alla figliuo la, tu farai in modo che, prima
di porsi a giacere

,
beva di una pozione soporifera che io

ti darò ; cosi sapremo chi egli sia . Ma la vera ragione
di questo agguato

,
era ch’ egli voleva impadronirsi del se

duttore per pun irlo . Ed infatti V irgilio e la sua druda pres i
e legati e posti in prigione

,
furon condannati ad essere

arsi vivi . Ma il giorno dell’ esecuzione V irgilio fece un in
canto tale che al Soldano e a tu tti quanti li erano parve che
il fiume straripato allagasse . Tutti credendosi sott’ acqua
e minacciati d’ affogare, facevano atto di nuotar dispera
tamente, mentre il mago, dinanzi agli occhi loro solleva
tosi in aria, trasportava a R oma la sua bella . P roponendosi
di darle marito e volendo accrescerle la dote, fondò per
lei la città di Napoli

,
tanto bella

,
che l’ imperatore di R oma,

invogliatosi d
’ averla

,
l’ assediò ; ma V irgilio coi suoi in

canti lo costrinse a ritirarsi
,
e la damigella allora fu ma

r itata ad un nobile di Spagna che aveva aiutato V irgilio
nella difesa della sua città i ) . In Napoli egli pose una

scuola di negromanzia
,
fece un ponte per uso dei traifi

canti, e molte altre belle cose, fissandovi la sua dimora
finchè mori .

1 ) R OTH crede ciò alluda alla dominazione spagno la nel Napo le
tano , e quind i deduce che il libretto p0 polare non possa essere an

ter iore al 1 43 3 . Op. cit ., p. 28 3 .
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La leggenda per lo innanzi
,
come abbiam visto, aveva

accettato
,
aggiungendovi certe circostanze, la tradizione

storica relativa alla morte di V irgilio . Ma a chi compose
i Fa its merveilleux non parve degno di un tanto uomo il
morire d’ una semplice e volgare infiammazione cerebrale .
Secondo la versione francese di questo libretto popolare

,

V irgilio un di, essendosi posto in mare per diporto, fu
sorpreso da una forte burrasca e non si rivide più

,
nè se

ne seppe più nuova . P iù grandioso e più degno della sua
vita è il genere di morte che a lu i fa fare la versione in

glese, olandese e tedesca . V irgilio accortosi d’ esser vec
chio

,
volle aver ricorso alle sue arti per ringiovanire . Dopo

aver dato tu tte le istruzioni necessarie al suo servo fedele
,

si fece tagliare a pezzi e salare da costu i . Tutto essendo
stato esegu ito con esattezza

,
la cosa procedeva assai bene

e la rigenerazione già cominciava ad effettuarsi . L’ impe
ratore però che, divenuto amico grande di V irgilio, molto
stava in pena non vedendolo da più giorni

,
sopraggiunto

inopportunamente, ruppe, senza saperlo
,
l’ incanto. Allora

fu visto un fanciu llino tutto nudo fare tre volte il giro
della tina che conteneva le carni di V irgilio, gridando :
maledetta l ’ ora che qui venisti dopo di che spari

,
e

il poeta rimase morto. Questo racconto che rammenta l
’

an

tica favola di Medea e P el ia, s
’ incontra non di rado negli

scrittori del medio evo senza il nome di V irgilio
,
al

quale lo troviamo applicato assai tardi . P er una singolare
combinazione esso fu applicato anche a Paracelso che nelle
sue opere parla di V irgilio mago !
L ’ avventu ra colla figlia del Soldano affatto diversa nel

Cf. G R AESSE , D ie Sage d . ew ig. I nde, p . 44 ; SIMR OCK, Handb.

der deutschen Mythologie, p . 260 .

V IR G IL I O V OI . I l .
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l’ indole sua da tutte le altre, nell e quali V irgilio figura
alle prese coll e astuzie femminili e in guerra col bel sesso ,
è in questo libretto un ’ aggiunta presa certamente, come

le altre aggiunte d’ altro genere
,
da altri racconti popo

lari e forse da qualche romanza spagnuola. Certo, ben
chè da lontano, non ad altro che a questo dei racconti
virgiliani può ravvicinarsi il R omance de V irgilio che
troviamo nel Romancero del 1 3 3 0 . In esso il V irgilio della
leggenda e appena riconoscibile ; il mago potente e pre
potente s’ è dileguato, non però per cedere il posto al pro
feta, all

’ enciclopedico e molto meno al poeta. L’

unica ca
ratteristica che rammenti il V irgilio leggendario in questa
romanza è quella dell’ innamorato. V irgilio in essa è un

buon hida lgo che pun ito per una colpa amorosa, sopporta
la pena con santa pazienza, ed in premio della sua rassegna
zione otti ene l’ oggetto dei suoi desideri

,
da cui è riamato ,

e con cui si marita in grazia del re e di monsignore arci
vescovo a) . R iferirò qui la romanza stessa tradotta pede
stremente

Comando il re che V irgilio fosse arrestato e posto in
luogo sicuro per cagione di un tradimento ch’ ei commise
nel palazzo reale, poichè fece violenza ad una giovane chia

Qualche elemen to se ne trova nella novella del I lib . del

Panciatantra e nelle varie sue versioni, delle quali veggasi la storia
presso BENFEY, Pantschatantra, I , p . 1 39 sgg.

R omancero castellano publ . por G . B . DEPPING , tom . I I , n .

° 82 ,

p. 20 2 sg. Cf. T ICKNOR , History of spanisch literature, I , p. 1 1 4 sg.

8) I l sig. BR AG A (H istor ia da poesia popula r portugueza, Porto , 1 867 ,
p. 1 76 sgg.) trova rappor ti fra questa romanza spagno la di V irgi lio ,
e la romanza portoghese di R eginaldo (AL ME IDA G AR R ET, R oman
ceira, I I , p. 1 63 sgg.) secondo la quale questo paggio avendo sedotto
la figlia del re, viene condannato a morte ; il re però lo ode mentre
canta nella torre, gli fa grazia, e lo marita colla propria figlia.
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diti . Il regno della credulità vacillava e cadeva ; le fole e
i fantasmi ch’ esso generò

,
nudr i, e accreditò sparivano

dinanzi alla luce viva della ragione e della critica irres i
stibilmente progredienti e trionfanti, dinanzi alla filosofia
dell’ esperienza che segnava per sempre la via unicamente
sicura alla indagine del vero . Da queste irradiata

, la più
alta e nobile regione dell ’ attività umana liberavas i dai pro
dotti degli spiriti incolti , dai sogni di un

’ epoca di aber
razione

,
e li eliminava dall’ opera del pensiero scientifico

ed artistico . La cosa però non avveniva senza contrasti,
e poichè già propriamente scientifica era la nuova via sull a
quale il pensiero si spingeva

,
le tracce delle leggende vir

giliane incontransi ancora per qualche tempo in talune
opere dotte che hanno per soggetto le scienze occulte. Già
nei secoli XV e XV I Tr itemio , Paracelso, V igenère, Le
Loyer ed altr i in opere di tal natura rammentavano le
leggende della magia virgiliana, e ci credevano, ed anche
le aumentavano Po i nel secolo XV II agitavasi fervida
mente la questione se la magia e la stregoneria fossero
veramente cosa reale questione puerile adesso

, ma pau

rosamente seria quando essa era sollevata dalle fiamme dei
roghi e dalle grida dei torturati ; e quelli che opinavano
affermativamente rammentavano talvolta anche la magia
virgiliana come verità storica. Uomini che per la tempra
dell’ animo e la forma del loro pensare aderivano ancora
al medio evo, non riuscivano a persuadersi che un cancelliere

B L . DE V I G ENÈR E nel suo Tra ité des chzfi
’
res et secrètes manières

d
’

écr ire parla d
’

un alfabeto vi rgiliano : T R ITEMIO (Antipa l . I , c. 3 )
delle tavo le e calco li fatti da V irgilio per definire l

’

indo le delle per

sone : P AR ACE L SO a lui a ttribu isce immagini e figure magiche (De

imagiuibus, cap. XI ) ; L E L OYER , (Des spectres etc. cap . V I ) un
’

eco .

Cfr . ROSKOFI“, G eschichte des Teufels (L eipz. I I, p. 3 39 sgg .
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quale fu Gervasio di T ilbury, avesse potuto narrare cose
non vere Ma l

’

assennato e dotto Gabriele Naudè distrug
geva quelle e tante altre simili favole in un libro che
rimase celebre e che oggi può parere opera facile ed
ingenua

,
ma non era tale allora

,
nè infatti le mancarono

oppositori . Il progresso ulteriore e il completarsi del rin
novamento intellettuale fece poi dimenticare a lungo il me
dio evo e vederlo come cosa lontana

,
poco degna di atten

zione e poco intelligib ile . L e leggende virgil iane rimasero
allora rammentate talvolta dagli eruditi come una curio
sità, e come curiosità si conservavano in talune raccolte
di oggetti antichi alcuni specchi magici ai qual i trovavasi
attribu ito il nome di V irgilio Nei tempi più prossim i
a noi, quando cominciava quel movimento di studi sul me

I ) G ervasium quod at tinet . … baud quidem eum fabulosum e t

vanum auctorem ex istimaver im ; fu it en im Cancellarius Aulae Othonis
imperialis, cui etiam aliud opus (I) Ocia imper ia lia inscriptum dedi
cavi t. … Fa tendum quidem est fabulosa nonnumquam a prìncipibus

Iegi , sed a Caneellar iis non proficiscuntur . l ac. G APPAR E L L I , Curio

sila les inauditae, p. 1 60 . Anche L
’

Ancm—z nel suo libro L
’

incredulite
'

et

mescréance du sor tilège pla inernent conva incue, cita (p. 280 sg.) l
’

esem

pio di V irgilio ; ved. anche BODIN, Daemonom. lib . II, c . 2 .

Apologie pour tous les grands personnages qu i ont estefaussement

soupconnes de magie. Tutto il cap. XXI è consecrato a V irgilio . Di

G ervasio e del suo libro dice : qui est a la verite si rempli de
choses absurdes fabuleuses et du tout impossibles, que difiici lement
me pourrois je persuader qu’il fust en son bon sens quand il le com

poso it p. 6 1 1 .

Uno se ne trovava a Firenze nel secolo XV II ; ved . NAUDÉ,

Op. cit . p . 627. Un altro trovavasi anco ra nel secolo passato nel te

so ro di Saint—Denis a Par igi indicato nell
’

antico inventario come

L e miroir du prince des poetes V irgile, qui est de jaiet . In torno
a questo Iesse unamemo ria all

’

Accademia delle scienze FOUG RR OUII

DE BOUDAR OY nel 1 787. Si spezzò cadendo di mano per caso a Ma

billon che I
’

esaminava. V ed. DU MÉR 1 L , Mdhnges, p. 447.
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dio evo che tanto ha arricchito e illuminato la scienza ai
nostri giorni , l

’ idea che si aveva dell’ antico poeta latino
era tanto lontana dall’ idea medievale che mal s’ intendeva
come mai quelle leggende avessero potu to prodursi, e più
d’ un dotto ricusò di credere che in esse si trattasse del
grande poeta latino, preferendo riferirle a V irgilio vescovo
di Salisburgo

,
0 ad un altro qualunque V irgilio medieval e

L’ idea era erronea certamente ed avea contro di sè ogni
sorta di fatti evidenti che è facile rilevare dal nostro vo
lume

,
certo però essa era più sbrigativa di quella via lunga

e intral ciata che noi abbiam dovuto segu ire per intendere
nelle sue cause

,
nella sua natura e tutto intiero il V irgilio

delle menti del medio evo .

In quanto è tradizione orale popolare
,
le leggende vir

giliane non rimasero vive dopo il medio evo che a Napoli
e nel resto dell’ Italia meridionale, ove nacquero prima

Cosi COL L… DE PL ANCY, L E G R AN'D D
’

AUSSY : cfr . anche Me

langes tirés d
’

une grande biblioth. V , p. 1 82 .

L a p0 po lari tà di V irgilio non po teva estendersi che ai paesi d i
coltura e di chiesa latina ; fra i Bizantini , i Neogreci e gli Slavi di
chiesa greca poco o punto penetrò ; nondimeno qualche traccia del
V irgilio leggendario par di trovare nelle tradizioni popolari slave vi

venti . In un giuoco di fanciulli po lacco , comunicatomi già dal De
Schiefner (cfr . Ehstnische Mar chen aufgez. v. KR EUTZWAL D fehrs. von

L OWE , Halle, 1 869, p . 3 3 7 sg .) V irgilio sta in mezzo ai suoi compa
gni che tenendosi per mano gli girano attorno can tando

Ojcice W irgili usz uczyl dzieci swoje
Hejie, dzieci, heji.e ha !
R òbcie wszystko , co i ja !

Babbo V irgilio insegn ava ai suo i bambini : Attenti, bamb ini, at tenti I
fate tutto quel ch’ io fo e po i si fermano e imitano le sue mosse

e le sue voci ; e V irgilio osserva se qualcuno non lo imi ta o non lo

imita bene ; questi deve prendere il suo posto . Può dubitarsi che qu i

t rattisi del V irgilio mago : il De Schiefner credeva ciò fosse perchè
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dentemente di sua invenzione Secondo il P . Giordano
,

V irgilio aveva l’ idea fissa di intendere il significato dei
libri s ibillini

,
nei quali alludevasi alla venuta di Cristo .

I versi che segnò ne lla 4 .

a ecloga erano desunti da quelli
,

ma senza ch ’ ei ne intendesse il vero valore . Tanto studiò
per intenderli e tanto si rammaricò di non riescire che
ne ammalò ; per rimettersi in salute chiese d’ andare a Na
poli

,
e Ottaviano lo fece console di questa città. Per ri

posarsi delle gravi cure del consolato andò a passare alcuni
giorni in Avella, ove intese parlare del famoso oracolo di
Cibele che al lora trovavasi su quel monte che poi fu chia
mato Montevergine . Andò ad interrogarlo sul significato
delle profezie sibilline, ma non ottenne risposta ; rinnovò
la domanda e l’ oracolo disse : Satis est ; discedi te im

portunato però sempre più
,
l’oracolo rispose : satis est ;

nondum tempus. Credendo ciò promettesse una risposta
per l’ avvenire, V irgilio fecesi una villa su quel monte per
dimorarvi e posevi il noto giardino maraviglioso e medi
cinale . Ma risposta non ebbe mai ; di che venne in tanta
mal inconia che sempre gemeva e sospirava . Finalmente
perduta ogn i speranza, risolvette di abbandonare i libri
sibillini e darsi alla composizione dell’ Eneide e intraprese
quel viaggio di Grecia e d’Asia che gli fu fatale . In

questa narrazione, esposta molto prolissamente dall
’ autore

,

troviamo una combinazione di elementi storici e leggen
dari con elementi fantas tici del tutto nuovi, dovuti certa
mente al P . Giordano

,
che per essi non cita alcuna autorità

orale 0 scritta, come suol fare quando può.

A Napoli segu itarono quelle leggende
,
non senza mo

dificarsi
,
a vivere a lungo sulla bocca del popolo

,
ed an

Croniche di .l l onleverginc, p . 66-9 3 .
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cora al principio di questo secolo ne fanno menzione pa
recchi visitatori di quella città Uno di questi parla di
una visita ch’ ei fece alla Scuola di V irgilio e riferisce

,

non sappiamo quanto fedelmente
,
parte della sua conversa

zione con un vecchio pescatore da lui trovato colà e che
dimorava ivi presso . Questi gli diceva : Si sieda colà su
quel muricciuolo ; là soleva sedersi V irgilio . Ivi l’ hanno
Spesso veduto col libro in mano . Era un uomo bello e

florido ; con arti magiche avea saputo conservar la sua

gioventù . Su tutti questi muri stavan disegnati circoli e
linee . Qui egli stava co l principe Marcello e gl’ insegnava
i segreti del mondo degli spiriti . Spesso nelle più orribili
tempeste , quando nessun pescatore ci si sarebbe arrischiato,
essi si ponevano in mare su di una barca. Non v’ era re
matore che temesse quando egli trovavasi nella barchetta ;
e quando più orribilmente imperversava la tempesta, più
si compiaceva di trovarsi qu i . Spesso si poneva a stare
su in cima al monte e di là contemplava il golfo . Molte
cose furono da lui scritte colà. Ponebbe darsi che fossero
profezie

,
perchè non era tempesta ch ’ ei non predicesse. Ei

visitava i giardinieri e gli agricoltori, dava loro molti utili
consigli, ed insegnava 10 1 0 sotto quali segni meglio con
venisse porre in terra la semenza. Spesso con potenti parole
magiche soleva disperdere la tempesta e la bufera appena
mostrasse venir giù dal la parte del V esuvio, e per notti
intiere lo vedevano rimanere collo sguardo fisso sul monte,
quando fin sul suo capo sfolgoravano i lampi

,
probabil

mente in tranqu illo colloqu io con gli spiriti . Da lungo

Cfr . v. D. HAG EN, Br iefe in d ie Heima th, I II , p. 1 80 ; DUNL OP
L IEB R ECHT, p. 1 87 ; R OTH, op. cit., p. 280 .

V ed . p. 1 43 del presente volume.

V IR G IL IO V OI . I l .
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tempo si aveva l’ idea di fare una strada che da Napoli
passasse pel Posilipo . Ei vi provvide a un tratto . In una

notte
‘i suoi spiriti compirono la strada che va per la grotta

scavata nel monte . Un’

al tra volta egli giovò ai napoletani
in un modo maraviglioso . L e zanzare si erano tanto mo l
tiplicate in questi luoghi quanto in Egitto ai tempi di Mosè .
Ei fece una grossa mosca d

’ oro, che al suo comando solle
vatasi in aria scacciò tutti quegli Ospiti incomodi . Così
pure una volta tutte le sorgenti e le fonti del regno eran
divenute pericolose per le innumerevoli sanguisughe che

v’ erano nate ; con una sanguisuga d’ oro ch’ ei fece e che

gitto in una fonte tolse di mezzo anche questo guaio .

Il vecchio (aggiunge il viaggiatore) avrebbe ancora con
tinuato a lungo, ma già si era fatto scuro nella grotta. L O
ringraziai pei suoi racconti e tornai via
Oggi però anche in Napoli quelle leggende si vanno spe

gnendo ; qual che giovane dotto napoletano, studioso di cose
popolari

,
mi assicurava di non averne udito mai nu lla ; tut

tavia qualche traccia ancora se ne trova
,
singolarmente

presso la grotta di Pozzuoli, ove un popolano descrive
vami la casa che su quel monte ebbe V irgilio, e narra
vami come rimanesse forata da quella grotta ; un altro
diceva

,
circa uno de ’ spiragli che veggonsi in questa, esser

quella la finestra da cu i V irgilio era solito parlare colla sua
bella. Neppure in altri luoghi dell’ Italia meridional e ed in
Sicilia la memoria del grande mago è ancora estinta . A Bor

ghetto in Sicilia si narrava a ncora due 0 tre decenni fa

I ta lienischeMiscellen (Tub ingen, Co tta, vo l. II I, p. 1 3 0 sgg.

Cfr . DOBENECK, Des deutschen .l l ittelalter s V olksglmebcn und Heroensa

gen, I , p. 1 95 .
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oscura rannuvolato e lampeggia e tuona e saetta, e il mare
si mette in terribile burrasca ingoiando barche e basti
menti. In questa novella

,
più che il riflesso del V irgilio

al le prese col sesso femminile
,
d ’ origine non napoletana,

e notevole quello della leggenda
,
certamente napoletana e

antica, circa le ossa di V irgilio delle quali, come vedemmo
già almeno nel XII secolo

,
secondo Corrado di Querfurt,

credevasi a Napoli che si trovassero ll presso in un castello
tutto cinto dal mare e se vengano esposte all’aria si fa su
bito scuro d ’ ogni dove

,
si ode lo strepito di una tempesta, il

mare s i commove tutto
,
si solleva e mettesi a procellare .

Quella sapienza maravigliosa e riposta per cu i si credette
a Napoli che V irgilio facesse la grotta di Pozzuoli e altre
mirabili opere di utilità pubblica

,
divenuta stregoneria e

già applicata
,
come vedemmo in leggende simili a R oma

e ad al tri luoghi, ritrovas i ricordata ancora a Taranto
nella tradizione popolare che attribuisce a V irgilio quel
l’ antica Opera colossale che è l’ acquedotto del T riglio .

Dicesi colà che lo stregone V irgilio disputava alle streghe
il dominio di Taranto e qu indi cercava di affezionarsi i
tarantini con opere ad essi accette . I tarantini in quel
tempo erano affl itti da lunga e penosa siccità

,
e niente

avrebbe potu to essere a loro più gradito che di avere
acqua . Onde V irgilio dalla parte del Triglio cominciò a
costru ire un acquedotto e lo condusse a term ine in una

notte ; della qual cosa fu rono oltremodo content i i taran
tini . L e streghe dalla parte loro

,
non volendo rimaner e

inferiori al rivale
,
cominciarono anch ’ esse l’ acquedotto di

Saturo ; ma sul far dell ’ aurora non avevano compiuto che

V ed . sopra, p. 26.

V ed . sopra, p . 1 0 9 .
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la metà del condotto quando fu loro annunziato che l ’acqua
era già in Taranto per opera di V irgilio a cu i la città
faceva festa e plauso
A quell’ estremo lembo d’ Italia vedemmo giunta già la

rinomanza della magia virgiliana nel XIII sec ., in R uggieri
P ugliese che vi alludeva dicendo e saccio tutta l’ arte
di V irgilio Bello e vedere tuttora vivente colà dopo
parecchi secoli la ricordanza di quelle arti di V irgilio
a cu i alludeva il rozzo benchè au lico poeta della scuola
siculo-provenzale

,
nel seguente ben più fino , sincero e gra

zioso canto d’ amore udito sulla bocca di una contadina
in un piccol villaggio presso Lecce, a non molta distanza
da Brindisi ove il poeta mori

Diu ! ci tanissi l
’

arte da V argillu l
’

Nnanti le porte to
’ ’

nducia 8) lu mare ,
Ca da li pisci me facia pupilla
’

Mmienzu le riti to ’ enìa 7)
’

ncappare ;

Ca di l
’

acelli me facla cardillu
,

’

Mm ienzu lu piettu to
’

lu nitu a fare ;

E suttu l’ umbra de li to ’

capilli
Enìa de menzugiurnu a rrepusare .

E riferi ta questa leggenda dal Prof. L . V IOL A in una relazione

sugli scavi fatt i a Taranto , pubblicata nelle Notizie degli Scavi di
antichità edite dalla R . Accademia de i L ince i, 1 88 1 , p. 4 1 1 sgg. no ta .

Il V io la osserva che questa leggenda ebbe origine dal fatto che il

condotto di Saturo non giungeva sino alla città .

V ed . sopra, p. 1 39.

Dal compianto prof. MOR OSI che gentilmente me lo comunicava.

avessi condurrei picco lo e grazioso pesciolino 7 ) verrei .

F I N E.
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CORRADO DI QUERFURT

(V ed . vo l. II , pag.

V idimus e tiam operosum opus V irgilii Neapo lin, de qua nobis
mirabili ter Parcarum pensa dispensaverunt , ut muros civi tatis eiusdem,

quos cantus fundavi t et erex it phi10 5 0 phorum ,
imperialis iussionis man

dato destruere deberemus . Non profu it civibus illis civita tis eiusdem

imago , in ampulla vitrea magica arte ab eadem V irgilio inclusa
,

arctissimum habente o rificium
,
in cu ius integr itate tantam habebant

fiduciam
,
ut eadem ampulla in tegra permanente , nullum pati posset

civitas detrimen tum . Quam ampullam sicu t et civitatem in nostra

habemus po testate
,
et muros destrux imus

,
ampulla in tegra perma

nen te . Sed forte quia ampulla modicum fissa est
,
civi tat i nocuit .

In eadem civi tate est equus sercus
,
magicis incantationibus a V irgilio

sic compo situs, ut ipso integro permanente nullus equus possit re

dorsari
,
cum tamen de vi tio naturali sit illi terrae proprium

, ut ante
equi filius composit ionem,

et post eiusdem equi quantulamcunque
corruptionem,

nullus equus sine dorsi fractura possit equitem ali

quandiu vehere . Ibidem est porta firmissima
,
instar castelli aedificata

,

valvas habens aereas
,
quas nunc satelli tes tenent imperiales

,
in qua

consti tuerat V irgilias muscam scream
, qua integra permanente , nec

una musca civitatem po tuit introire . Sunt ibidem in cas tro vicino

in supercilio civi tatis, undique mari incluso , ossa V irgilii , quae si

V IR G I LIO V OI. I l . 2i
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liber tari ex ponuntur aèris
,
to tius facies aéris obseuratnr

,
mare fun

ditus evert itur , et tumidis aestuat procellis, insperateque consurgit

strepitus tempestat is ; quod nos vidimus et probavimus Sun t in vi

cino loco Baiae quarum meminerunt auctores, apud quas sunt balnea
V irgilii Caeterum ad mentem reducimus quod apud Neapo lin est

quaedam po rta, quae Ferrea nuncupatur, in qua V irgilius omnes ser

pentes illins regianis inclusit , qui propter aedificia subterranea et

cryptas, quae ib i plurimae sun t, abundan t, quam sa lam inter caeteras

portas destruere timebamus, ne serpentes inclusi de carcere egredientes
terram et indigenas mo lestarent . Est in eadem civi ta te macellum, sic

a V irgilio constructum, ut cara animalis occisi in ipso per sez heb

domadas maneat recens et incorrupta ; si ex pa rtetur , foetet et ap

paret pu tr ida. Est an te civitatem V esevus mans, ex quo ignis mul tas
involvens cineres faetidos intra decennium semel so le t ex halare . Cui

V irgilius opposuerat hominem aereum, tenentem balistam tensam,

et sagit tam nervo applicatam. Quem quidam rusticus admirans, eo

quod semper balista tensa nunquam percuteret, impulit nervum.

Sagi tta prasi1iens percussit as montis, et continuo fiamma prosiliit,
nec adhuc certis vicibus cohibetur .
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De carne imputrescibili macelli .

lam nunc ad civitatem Campaniae Neapolin redeamus, in qua

macellum est, in cuius pariete inser tum perhibetur a V irgilio frustum
carnis tan tae efficaciae, quod dum ill ic eri t inclusum in ipsius ma
celli continentia, nulla caro quanto tempore vetusta nares o lefacient is

aut intuentis adspectum aut comedent is saporem offendet . Est et in

eadem civi ta te porta dominica Na lam, Campaniae civitatem o lim in

clytam, respiciens, in cu ius ingressu est via lapidibus art ificiose cons

tructa ; sub huius viae sigi llo conclusit V irgi lius omne genus reptil is

nocui : unde provenir, quod cum civitas illa in ambitu plurimum

spatiosa, tota co lumnis subterrenis innitatur, nusquam in cavera is aut

rimis interior ibus, aut hartis infra urbis moenia conclusis vermis

nocivas non reperitur . Tertium est quod illic ex pertus sum,
tunc

quidem ipsius ignarus, sed fortuito casu reapse mihi dante scien tiam

et probat ionem, coactus sum esse sciens eius, quod si non praeventus

essem periculo , vix a liena rela tione fieri posse assererem. Nempe
anno , quo fu it Acon obsessa, c irca imminens S. johannis Bapt istae

festum cum essem Salerni, de subito supew en it m ihi hospes iucundus,

cuius sincera dilect io cum d ignatione cum diutina in scholis et curia

domini mei regis vetust iar is Angliae, avi vestri, serenissime pr inceps,
commans ione firma ta , non iam alterum a me, sed in ipso me alte
rum mihi obvenisse faciebat . Ex ultavit car meum propter singu lari

tatem affect ionis , et propter rumores, quos recensiare mihi tam

fidelis nuncius po terat, de nostrorum prasperitate propinquorum, quo

rum omn ium hic non tam sanguine quam amore fuit p1 0 pinquissi
mus. Properantem ad transitum et t ransfreta t ionem diu reluctantem

vici precum instanti a . Philippus hic era t, filius patricii olim illustris

comitis Sarisberiensis
,
cuius neptis ex fratre comitatum Sarisberiensem

iure matrimoni i transfundit in istum avunculum vestrum,
domine

imperator . Inter volen tem et invitum meliore consilio trahitur amicus

ad civita tem No lanam , ubi tunc ex manda to dom ini mei illustris

regis Siculi G uillielmi mansio mih i erat ob declinandos Panormitanos

tumultus ac fervo res aest ivos. Quid plura ? post aliquas dies delibe
ravimus ad Neapo li tanum mare accedere

,
si qua fortassis eventu
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paratiar ac minus sumtuosa nob is illuc occurreret transfrefl tio . Civi

ta tem advenimus, in haspitio venerabilis auditoris mei in iure ca

nanico apud Bononiam, ]ahanis Pinatelli , Neapo litani archidiaconi,
scientia, moribus, et sangu ine illustris, nos recipientes, a quo iucunde
suscepti, causam adventus nostri pandimus, ipseque, comperta vo ti
nostri instantia, dum parantur epulae, mare nobiscum accedit. Facto

vix unius harae spatio, succinta brevi ta te verborum navis conducitur

pret io opta to, et ad instantiam via torum dies data ad navigandum

accelerat. Ad hospitium redeunt ibus sermo est , quo successu quibusve

auspiciis omnia nobis desiderata tam celeri manu occurrerint . Ignoran

tibus et stupen 1 ibus nob is de tanta felicitate successuum : Heus ! inquit

archidiaconus, per quam civi ta tis portam intrastis ? Cumque, quae
fueri t porta, ex plicarem, ille perspicaz intellector adiecit : Mer ito

tam brevi manu vobis fo rtuna subvenit. Sed oro , mihi veridica rela tione

dicatis, qua parte adi tus ingressi estis, dex tra vel sinistra ? R espan

demus : Cum ad ipsam veniremus por tam,
et paratiar nobis ad

sinistram pateret ingress us, occurrit ex improviso asians Iignorum

strue oneratus, et e x occu1 su compulsi sumus ad dex tram declinare.

Tune archidiaconus : Ut sciatis, quanta miranda V irgilius in hac

urbe fuer it operatus, accedamus ad locum
,
et ostendam

,
quod in illa

po rta memo riale reliquerit V irgilius super terram. Accedent ibus

nobis ostend it in dex tra parte caput parieti portali insertum de mar

more Pario
,
cuius rictus ad risum ct ex imiae iucunditat is hilaritatem

trahebantur . la sin ist ra vero par te parietis erat aliud capu t de con

simili marmore infix um
,
sed alteri valde dissimile

,
oculis siquidem

tarvis fient is vultum ac irati
,
casusque infelicis iacturam deplorantis

praetendebat. Ex his tam adversis vultuum imaginationibus duo sibi

contraria fartunae fa ta p1 0 p0 ni t archidiaconus omnibus ingredientibus

imminere
,
dummoda nulla fiat dec linat io ad dex tram sive ad si

nistram, et ex industria procuratia , sed sicut fa talia sunt, fato even

tuique commit tantur . Quisquis, inquir, ad dex tram civitatem is tarn

ingreditur, semper dex tro com u ad omnem proposi ti sui effectum
prosperatur, semper crescit et augetur ; quicumque ad sinistram fle

ct itur, semper decidit et ab omni desiderio suo fraudatur . Quia ergo

ex asini obiectione ad dex tram defiex ist is, considerate, quam celeriter

et quanta prasperita te iter vestrum perfecistis. Non tamen haec
scripsimus, quasi Sadducaeorum sectam comprobemus, qui omnia dice
bant in Deo et marmore consistere, hoc est in fa to et casu fortunae ;
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cum omnia in sola Dei vo luntate sint posita, secundum illud : In

voluntate tua, Domine, cuneta sunt posi ta, et non est , qui possit

resistere vo lunta ti tuae etc . Sed admirationem ar tis mathematicae
V irgilii membrabimus.

De borto V irgilii a tuba aenea .

Brat in confinia eiusdem civi tatis Neapo litanae velut ex apposito
mans V i rginum, in cuius decliva , inter praerupta sax orum aditu gravi,

V irgilius hortum plantaverat multis herbarum generibus consitum.

In hoc invenitur her ba L ucii, quam aves coecae quandoque tangentes
stat im acutissimum visum recipiunt . In eadem erat imago aenea

buccinam ad os tenens, quam quo ties Auster ex obiecto sub intrabat ,

statim ipsius venti fia tus convertebatur. Quid autem conversio ista
Not i commodi partabat, audite . Est in c0nfinio civi ta tis Neapoli tanae
mans ex celsus, mari infix us, sub iectam sibi terram L aboris spatiosam

prospectans. Hic mense Madia fumum teterrimum eructuat , et in

terdum ardentissima ligna praiicit , cx usta in carbonis colorem. Uncle

illic quoddam inferni terreni spiraculum asserunt ebullire . Flante ergo

Noto pulvis calidus segetes omnesque fructus ex urit, sicque terra
feracissima ad steri litatem ducitur . Ob hoc tanto region is illins damno
consu lens V i rgilius in apposito mon te statuam, ut di x imus, cum tuba
erex it , u t ad primum ventila ti comu sonitum, et in ipsa tuba flatus
subintrant is irnpulsum No tus repulsus vi mathesis quassaretnr. Unde
fi t, quod statua illa vel aetate consumpta vel invida rum mali tia de

mo lita
,
saepe pristina damna reparantur .

De ba lneis P uteolanis.

Est etiam in civitate Neapo litana civi tas Puteolana, in qua V ir
gil ius ad utilitatem p0 pularem et admi rationem perpetuam balnea cons

trux it , miro artificio aedificata , ad cuiusvis interioris ac ex terioris

morbi curat ionem profu tura, singulisque cochleis singulos titulos su

perser ipsi t , in quibus no ti tia erat , cui morbo quod balneum debere
tur . V erum novissimis diebus , cum apud Salernum studium physi
co rum vigere coepisset , Salern itani invidia taet i titulos balneorum
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ALESSANDRO NECKAM

(V ed. vol . II , pag.

Sed quid ? Diebus nostris nec in Aegypta nec in G raecia vigent

scho larium ex ercitia . F lon1 it in I talia studium, dubiumque est utrum
plus armis debueri t an li tteratariae professioni . Iulii Caesaris virtus
orbem subiugavi t ; Tulliana eloquentia to tum mundum illustravit . Sed

o felicia antiquorum tempora , in qu ibus et ipsi imperatores mundum
subhastantes, seipsos philosophiae subdiderunt ! Senecam et L ucanum

nob il is genuit Corduba , Mantuano va ti servivit Neapolis, quae cum

infinitarum sanguisugarum peste lethali vex aretur, liberata est pro

iecta a Marone in fundum putei hirudine aurea . Qua evolut is mul

torum annorum curriculis a pu teo mundato et eruderato ex tracta ,
replevi t infinitus b irudinum ex ercitus civitatem, nec seda ta est pestis
ant uam sanguisuga aurea i terato in pu teum suum m itteretur. No

tum est etiam quia macellum Neapolitanum carnes i llaesas a car

rupt ione diu servare non po tuit , unde et carnifices summa vex ati

sunt inedia . Sed hanc incommoditatem ex cepit V irgilii prudentia, car
nem nescio qua vi herbarum conditam in macello recludentis , quae
quingentis annis elapsis recentissima et sapo ris opt imi suavita te com

mendabifis reperta est . Quid quod dictus vates hortum suum , aère

immobili vicem muri Ob tinente, munivi t e t ambivi t ? Quid quod pontem
aèrium construx it, cuius beneficia loca destina ta pro arbitrio volun
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ta tis suze ad ire consuevit ? R omae item construx i t nobile pala tium ,

in qua cuiushbet regionis imago lignea campanam manu tenebat .

Quo tiens vera aliqua regia maiestati R omani imperii insidias moliri
ansa est, incontinenti praditricis icona campanulam pulsare coepit .

Miles vero aeneus, equa insidens aenea , in summitate fas tigii prae
dict i palatii b astam vibrans, in illam se ver t it partem quae regianem
illam re5 piciebat . Praeparavit igi tur ex pedite se felix embola R omana

iuventus, a senatoribus et patribus conscripti5 in hostes imperii R a
mani directa, ut non so lum fraudes praeparatas declinaret , sed etiam
in auctores temeritatis animadverteret . Quaesitus autem va tes gla
riasus quandiu a diis conservandum esset illud nobile aedificium ,

respondere consuevit : Stabit usque dum pariat virga . Hoc autem
audientes, philosopha applauden tes, dicebant : Igitu r in aeternum
Stab it . In nativitate autem Salva tor is, fertur dieta domus inclyta
sub itam fecisse ruinam.
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L’

IMAG E DU MONDE

(V ed . vo l. II , pag.

Maint autres grand clerc ont esté
Au monde de grand poesté

Qui aprisrent ta te lo r vie

Des sept ars e t d
’

ast renamie ;

Dont aucuns i 0 1 qui a leur tens
I’irent merve ille par lor sens :

Mais c il qu i plus s
’

en en tremist

Fu V irgile qu i mainte en fist

Po r ce si vos en conterons
Aucune don t a i avons .

Devant ]hesucrist fu V ergi
Qui les arz ne t int pas a gu iles,

A ins v usa toute sa vie

T ant qu’

il fist par astrenom ie

Maintes granz merveilles a pla in .

I l fist une mousche d
’

arain ;

Quant la drecoi t en une place ,
Si faiso it des au tres tel chace ,

Que nule autre mousche qui fust
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It sénssent bien encerchier

len: eve, ne dedenz terre
il péussen t ra ison enquerre
quel po in t ei l panz faiz estoit ,

coumen t il se soutena it
desoz, an chief, né enmi

passo it an bien tout par mi .
In jardin fist tout clos entour
l
’

air
,
tant sanz plus autre atour ,

essement com une nue ,

ter re mont haut estendne.

)eus cierges fist taz iorz ardanz
,

une lampe a feu dedenz
,

i taz jarz sanz es taindre arda ien t

rnqnes de rien n
’

amenrissa ient .

trois enclost il si sanz terre
un n

’

es penst trover pour guerre ;
q
’

a tant qu’il devrait faill ir ,
sai s

’

on i porro it ven ir.

5 qui antant comme il saura it ,
cens ou autres bien r

’

anroit .

1 un livre fist brief et petit
mme son poins, an il descr it
tes les sept arz en tel forme

1ns hans sénst toute la forme
len : l

’

espace de trois an: ,

s qu’il énst ordene sens .

u i livret tin t il si chier,
e nus hans u

’

i pourra prechier,
’

S un snen clerc qui fu sanz guile

fil: a un ro i de Cesile .

fist une teste parlan t
i li respondoit er ramment

tou t ce qu’

il li demanda it.
i en terre avenir paoit .

at qu’une fais li demanda
In snen afaire ou il ala ;

s ele li dist une chose
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Dont il n’

eu tendi pas la glose ,

Que s
’

il gardo it sa teste b ien
I l ne l

’

en anvenro it for(s) b ien .

L a rs s
’

en ala séurement ;

Mes li solans qui chalor rent,
L e cervel si li eschaufa,

Dont pas garde ne se dana,

Q’

une maladie l’en pri5 1
Dont il mornt si cam an dist.
Qaa t il parla a cele teste
N

’

en tend i pas la sai
"

: teste ;
De la teste q

’

a lui parlo it

Entendi se bien la garda it ;
Mes mie x avenist toute vo ie

Q
’

il éust b ien garde la sc ie .

Qaa t marust, si se fist porter
Fars de R omme, pour enterrer,
A nng chastel devers Cezile,
Pres de la mer, a une vile ;

Encor i sont les OS de lui

Q
’

en garde mie: que les autrui.
Qant an les sa lon remuer

Et lui en l
’

air en haut lever,

Si s
’

enfioit la mers maintenant
Et venai t au chastel carran t,
Et com plus le Ievait an haut
Tan t croissa it plus la mers enhaut
Que le chastel tantost néast

Se on jus ne le ravalast ;

Et qaa t en san droit len esto it

Tantost la mers se rabaissa it,
Ensi com ele es to it avan t ;
Et cè a l

’

en prove soven t

Encore i dure la ver tu
Ce dient cil qui sont venn.

Sonstis fu V ergiles et sages

Et vast prover ton: les langages

Des d ergiès a son paoir,
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De tant com plus em pa t savo ir .

Et fn de petite esta ture

L e das tart un peu par nature ,

Et alo it la teste baissant
Et devers terre resgardant .
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C
’

onques fust de paien oie,

De la venue ]hesu Crist,
Qu’il méismes ava it escrit
Qué une novele lignie

S
’

esto it del ciel haut abessie,
Et la virge esto it ja venue

Qui en rendro it la terre drne .

Quant sa int Pol 0 1 lén cel ma t ,

Si dist de V irgile un tel ma t

Ha l se ge t
’

énsse t rauvé,

Que ge t
’

éusse a Dieu donné !

Puis quist tant qu’

il trouva un lieu

Qu
'

il ava it clai te de fen
D

’

une lampe qui ardro it cler

Et deus cierges pour alnmer .

Cil lien parfont en terre estoit ;

Mes nus hans entrer n
’

i oso it

Quar la voie esto it si orrible ,

Estroite, hisdons
e
et penible ,

Plaine de vent e t de tonno irre,

Qu
’

a paine le penst l’en cro irre ;

Ne nus hans u
’

i povo it porter
L umiere qui penst durer .

Toute vo ies si pres s
’

en mist
Que l

’

ymage V irgile vit

se… sus une gran t chaiere ,
Et ses livres en tel maniere ,

Tou t environ lui par monceaus,
Moult riches par semblant e t biaus.

El po ing destre tin t un ferme,
Aussi comme pa r grant chier té .

L es deus cierges vit lez lui estre.
Ardanz a destre et a senestre

Devant lu i un archier esto it ,

Qu i droit vers la lampe vi.—c it ;

Mez la dedenz ne pont entre r
Pour chose qu Il séust penser
Quar l

’

en tree ava it den homes



V I R G IL IO

L’IMAGE DU MONDE 20 1

De cypre, de moult laides formes,
Qui grans martians d

’

achier tenoient,

Dont vers terre tels cox donnaient
Qué on s

’

i n
’

osist aprechier,

Que nus ne s
’

i osast lanchier,

Ne u
’

i penst mettre riens nee

C
’

au premier coup ne fnst cassee,

Et se la chose si fort fnst
C

’

an premerain coup rechéust

L e lieu crolloit si an ferir,

Qu’il sembla it tout denst finir.
Quanqn

’

en pres fnste a une mile,

Que saint Pol ne tint pas a guille ;

Mes . tant fist puis, si camme on dist
,

Que les deus mar tians cesser fist

Et Ii archier tantost brnisa

L a lampe
,
et tout en poudre ala.

Saint Paul qui bien quidoit avoir

L es livres
,
u
’

i pont r iens véo ir

Qui ne fust en poudre et en cendre
Si s

’

en retourna riens prendre.

V OI . I l .
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A D EN È S L I R O I S

R OMAN DR OL EOI I ADES

(V ed . vol. I I , pag.

Bien savez que V irgiles fist

G rant merveile, quant il assist
Deus chast iaus seur deus aes en mer ;

Et si les so t si compasser,
Que qui l

’

un des aes br isero it ,

Tantost li chastian fandero it ,

Ouens on anro it l
’

uef brisie .

Encor dist on qué essa ie

Fn d
’

un des chast iaus, et fondi

A Naples le dist an ainsi .

Bucor est la l
’

aut res chast iaus,

Qui en mer siet e t bons et biaus

Si est li aes
,
c
’

est vér ités,
Seur quo i li chastiaus est fondés .

Pres de Naples une vile a
,

Pucho le la cla ime on picca,
Ou V irgiles fist plusenrs bains

Qu i fa iso ièn t malades sains ;

To t scur chascun ba ing (a) escrit
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Mais je ne sai que puis devint
L a mansche, ne qu’

il en avint .

Encor V irgiles fist un fu ;

Qui Ionguement a R onme fn ;
Ades, et nu it et jour ardoit,

G rant aise a plusenrs gens faisa it .
Devant ce feu 0 1 un arcier,

Qui n
’

ert ne de fer ne d
’

acier ,

Ainsi ert de caivre ; si sambloit

Qu’il vansist traire ou feu tout droit .
En son front escrites esto ient

L ettres qui en ebrieu disa ient
Qui me fer ra, je tra ira i ja ;
Et uns musars passa par la
Qui d

’

un baston l’arcier ferì
Et il traist el feu, s’estaint si
Qué ains pu is ne fu ralumés :

Ainsi avin t, c
’

est verites.
Malt 0 1 en V irgile sage houme

Et sou tien ; car il fist a R onme

Une chose molt engingnense,
Ma lt sou tien et molt merveilleuse
Briement la vous deviserai
Au plus 2 droit que je port ai .
Ne cnidiez pas que ce soit guile,
Car as quatre cars de la vile

Seur quatre tours de la ci té
Qui ercut de la fermeté,
Fist quatre grans homes de piere
De tres merveilleuse maniere.

Car fait crea t par nigromance ;

L a longueur d
’

une dro ite lance
Brent grant et d’une facon :

Scur chascune tour tout enson
En mist un, quant si fais les o t

Comme lui sist et cam lui plo t.
En tel maniere fait estoient
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Que tout droit ades se tena ient
Chascuns tous ses menbres avait ,
Tels com an ca rs apar tenoit .

Or vous dirai qui la faiso ient

Cil home, ne de qua i servoient .

En la ma in d
’

un des homes mist
V irgiles, au jour qu’ il les fist ,
Une grant pomme de lai ton
Par cele pomme savo it on

Des quatre tans la verite,
Si corn de printans e t d’este,
Et de gayn qui apres vient ,
Et puis d’yver . Or me convient
K

’

entendre face clerement

De ces tans le departement
Pour ce furent li honme mis
Senr les tours que je vous devis.

L
’

une des tours 0 1 nom P r intans ;

L a seconde, Este: li plaisans ;

L a tierce, G aya: li ames ;
L a quart e, Yver li redoutés .

Si tost comme printans passait
Et li tans d’este revenait,
L i hans qui cr t desus la tour
De printans, crt de tel atour,
Qué il getoit droit en la main
Del home d

’

este tout a plain
L a pomme que tenue ava it,
Et Ii horn d’este la getoit
Tout droit a l’aume de gayn
Quant ses termes avait pris fin ;
Et li ham de gayn l

’

ava it
Tant que ses dro its termes vena it .
Adau t la geto it, 2 ce point,
A l

’

oume d
’

yver tou t a po int .
Chascune main ert si bendee
De fer et si b ien a ta rnee,
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Qué ele brisier ne pavait
Quan t la pomme en li s

’

asséa it .

A insi aloit, u’

i faillist ja,

Cele pomme qui dont fu la ;
Car ades a point s’esmouvo it,
De l

’

nne tour a l
’

autre aloit.
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Qui sceust de quoy fa it il esto it
Ne d

’

ont le fondement vena it
,

Et comment la pierre on y mist.
Cil une manche d’arain fist

Que toutes manches qui estoient
Celle approchier ne pava ien t
D

’

un jet d
’

une pierre tenant,
ma rnsse(nt ) ma intenant .

Il refist nng cheval d
’

arain,

Que tout cheval pla in de mehain,
Tantost que ce cheval véo ient ,

De ce mehaing se garissoient .

Enmy R omme nng miro ir fist,

Et tout enmy R omme le mist,
Que tons ceulx qui le regardoient

D
’

une journeè voir pavaient
Toute humaine creature

Qui ava it va lente ou cure

De R omme unire ou grever

L a le porren t v(o)ir et trouver .

I llec(ques) véoit qui vena it
(A) R omme, ou qui unire y voulo it .

Mainte grant chose faire osa

Or ayez comment mal gla sa .

A une dame dn pays
Put il par grant amour bays,
E t a grant merveilles l

’

ama

Et son coeur en elle sema

Pluseurs fo is en veille e t en pense,
Tant qu’

il en pert la contenance .

Ceste dame est de grant atour,
Et demouro it en une to ur
Qui fut plus hau te de dis lances.

Cil qui la m ist ses contenan ces
L u i tramist une m esag iere

Qu i de s
’

amour lui fist priere ,
Qué elle le vaulsist amer

Et de fai t son amy clamer ;
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E 1 , se elle voulait richesses,
Terrîennetes et noblesses,

Tant lui donroit a dire voir

Qué elle en voulroit avo ir.

Celle qui cust le coeur faintif,

Qui cust an coeur moult de despit,
Et lui manda par malvais tour
Qué elle bien volloit s

’

amour

Et que sa voulente feroit

Et que de coeur bien I
’

amera it,
Mais ne pao it a lui aller ;

Mais s
’

il se vo llo it tant pener
Et que trap il ne lui anuit ,
Tantost quant viendra a minuit
Qu’

il veinst an p iè de la tour,
L a metteroit a po in t son atour ;
Une corbeille descendrait,
Et V irgille ens se metteroit ,

Et amont tantost vous trairons ;
S

’

il vous plaist, a insi le ferons

A tirer ne faulrons nous mie ,

A insi l
’

ordonne vostre amie .

Cil ne pensa ne ne glosa,

Tant a celle darne pensa ;
A la tour est la nuit venus.
Illecques s

’

est tous qua is tenns,
Et tant se vault illec tenir
Qu’il vit la corbeille venir,

Et eil s
’

est tost dedens bonté
Adont fut il amont tire.

Quant au droit millieu fu t saquie,

Adau t illec fut atacqu ie

Qu’

il ne po t manter n
’

avaller

Or poenlt il lec des mains vo ller,

Et illecques lyes se tint
]usques par tout le beau jour vint.
Tout le monde y est venn

Et chascun s
’

est illec tenu ;
V I R G IL IO V OI. I l .
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Disorent : V ez cy grant merveille
V éez V irgille en la corbeille.

V i rgille qui tant 0 1 savoir,

Pot illecques grant hau te avoir

Toute R omme y acaurut ;

A 1 0 11 1 chascun cecy parut,
Et quant le mydi fn allé
Adone fu de co rde avallé

Quant V irgille fu t avalé,
De son meschief fu t demalé

Et de hau te qu’il po t avo ir ;

L ars prisa moult pen son savoir

Et dit : jama is ne sara chier

Se de ce ne se poeut vengier.

Et lors mist sa science en cache,

Comme a la chose qui lui touche.

I l y a pense et dité :

L ars fist qu’

en toute la cité
,

De dix lienees tou t a po int,
Il ne demoura de feu po int ;
Tout fust estaint sans detrier.
L ars fist par ung varlet crîer :
Qui du fen voulroit acquerir,

L e voit 2 tel dame querir ;
Entre ses jambes en ara,

Né ailleurs n
’

en recouvera .

Nul ne scenst ailleurs feu trouver
Qui dont véyst la gent ouvrer ;
Tantost fu celle tour brisee
Et celle grant dame escoursee ;

Droit enmy la ville fu m ise

Et en ang hault lieu fu assise .

I llec chascun son tena it,
Et chascun du feu y preno it ;
A son chande illes metoient ,

Et a san les alnmoient,

Et eil qui alume ava it
A anltrui aidier n

’

en paoit .
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LI ROUMANS DE V ESPASIEN

(I I S. TOR INESE )

(V ed. vol. I I, pag.

A R aume fu Noirons li arabis

(mancano undici vers:

ssemcnt li fist No irons merir,

Quan t il le fist si faitement morir ;
Mes c

’

est vretes an le trueve en escrist

Qui mauvais sert mans gueredons i gist.
Quant 0 1 ce fait li felons arabis
II a fait faire un tel palais vo t is

Tout d’escharboncles ainsi safirs petis ;
L i marcier fu de fin o r esclarci.

Quan t li palais fu fais e t b ien po lis,
Ainsi reluist con solans esclarcist ;

V ergile apelle san mestre, si li dist

Su questo titolo da noi app licato anche a questa parte del

vedi quanto sopra diciamo a p. 97 nota R iproduciamo il testo q ual
’
è

nello scor rettissimo manoscr itto, secondo la copia fattane per noi dal signor
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Mestres, dist il, entendes envers mi,

Pour le grant sens que Dex a en to i m is ,

Me lieve jon ades en con tre ti ;

Ca r le Conseil ses tout de paradis.
Et jon d

’

emfer, car g
’

i ai des amis

Or me di, mestres , garde u
’

i a it menti .
Cambien durra mes grans pala is vot is

Qu
’

il n
’

a si bel tant con chiens puet couvri r,

N
’

est hans el monde c
’

achater le penist .

Et dist V ergiles : il durra trop peti t.
Et dist V ergiles : vos palais tant durra
Que une verge pucelle enfant aura .

L a rs le perdres en habisme cherra ;

Ne ja puis ame en enfer n
’

entenra,

Duch
’

a ce jour que chiens qui tou t crea
Au grant jnisse son jugement tem a ;

Encore ne sai ge se nus i entenra .

Et d ist No irons : grant piece duera,
Che ne pnet estre, ne ja chan n

’

avenra

Que une verge pucelle enfant aura .

Et dist V ergiles : par ma fa i si aura ;
Et s

’

ensi n
’

est, trop mallemen t nos va.

Or entendes li grant et li pet it
Si ares ja chancon de grinour pris
C

’

oisies onques tres que le tans David ;
Conment li siecles fu en I II ] partis
Co rn furent fait moustier et crnchefis

Saintes eglises et cro is sus les chemins,

x x x . ans apre que V ergile 0 1 ce di t ,

Que damel dex en la virge se mist,
Ferd i li ra is son grant palais vo t is

Si que la terre reclo t pardesus lui.

Do lans en fn li felons arab is ;

Son maist re apelle maintenant si li dist
Fis a putain, fel treitres mastins ,
L

’

avenemen t savies bien ]hesn Crist,
Sachies de vo ir se le m

’

euissies dit

]e n
’

eusse mie si grant oevre asouvit
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V oes tu donc dire
,
ne penses tu easi,

Que De x rait ja sa gen t ne ses amis

Que nous avons par dedens enfer mis

v. M. ans a peu pres acomplis ?

Nes pnet rauoir que g
’

i ai garde pris,
Se pour jaus nest ses cars en present mis,
Et se vas Dex esto it mors ne acis

Pour rachater ses gens e t ses amis,

Conment pa rro it en vie revenir ?

Se tu le ses, bons clers, si le me di ;

Se tu nel fais, t’aras le chief parti .
Ce dist V ergiles : Noiron or m

’

entendes ;

De x rara bien ce que sa isi aves

Et tout par dro it, si le vous vael monstrer.

V on saves bien de fine verite
Quant Dex o t fait Adam, le premier fe
Dont tons li mondes est partis et sevres ;

Ne peut il mie ne venir ne aler

Oir, sen tir ne veo ir ne parler
Tres qu’il li ent en son ca rs alene,

Et tint sa banche clase em poeste,

Tant que le pris de la grant maieste
L i fu au cars atachies et fermes

,

Conmanda lui le cars a gouverner

Qu’

il le fesist et venir et aler

Dir, sen tir e t veo ir et parler.

Quant peut chan faire de la grant maieste

L e roi des chiens fu dont fis apelles
Adans nos peres, dont nous sons tout jete,
Encore en pnet Dex faire . I . trestaut tel

De lui meismes, li grans de maieste,

Comme il a t au ca rs Adam haute

Dont tons li peulles est partis et sevres

En une verge le pnet faire aambrer,

Et pen re vie
,
sanc e t charnalite,

Et peut par terre et venir et aler
,

Et peut . I . honme confundre et sourmonter,

Pnis pnet mo rir celle charnali te
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Est anemis, il le m
’

a bien monstre
A par . I . peu que il ne m

’

a tue

De lai contre au tre doit a lui cstriver.

Conselies mo i ou plus ne me verres.

Ipocras l
’

a t , le sens cuide dew er ;

En son millenr livre a regarde

L es hans nous trueve ]hesu de maieste

Et sa grans force et sa grans d inite.

I l les trait hors
,
si les a embr ieves,

V ien t a V irgile, cs deus li a glues ;

Pui li a dit : biaus fis, tu es armes

N
’

est riens el monde qui te puisse griver ;
V a t’ent ariere an diable estriver ;

Se tu le vains si ait le chief eope .

Et puis ferons san enfant bien garder
De par sa mere e t nos amis carnes.

E t chiens respont : peres, a vostre gre.

Ou cheval monte, sest ariere tornes.
Enpre No irons est maintenant entres
V a ille li rais sest contre lui leves .

Maistre, dist il li, so ies man trouves
Car t

’

as tel chase avoec toi aporte
Dont je sera i honnis e t vergondes.

Or te voel dire la pure verite
De vostre Dex conment il a ouvre .

L X . M. ans et plus asses

Que ne paraie dusqna M. ans nombrer

Et enco r plus que nauro it li celers

Que n
’

ait de gouttes d
’

iane dedens la me r
,

Fu vostres Dex
,
Ii rais de maieste,

En lui meismes et en sa dignite

Et en sa force et en sa poeste,

L a sus esehiel en gran t maieste,
Avaec ses angles, que je ne sai noumer

,

Qu i cherub ins sont d’aucuns apelles
Et seraphin , ee sai par verite .

Ainsi qu’

il vo sist nulle chose former

Une cure In de cest siecles apenses.
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L ars deronpi les tenebres de mer
De sus tnrmie s

’

en vient dont reposer
Une gran roche qui stet de sus la mer,

L i aiemans est par non apelles,

L a fist Michiel, . I . angle en pene
,

Et pu is Abel et puis mon parente,
Pnis en fist tan t en celle maieste ;

Car en la roche ne paiens retourner,
L a sus el chie] si lor presta aster
Avaec les angles que je ne sais noumer .

Pnis retou rna vostre Dex en la mer,

De sus la roche de viel antiqni te,

L a fist infer qui tout voet engonller ,
L a serpentine toute jeta en mer

Et l
’

ordeure quan qu’

il en pue t trouver .

Et lors crea les po issons pour noer,

Fist la serainne, le stnrjan de son gre

Et maint autre que je ne sai noumer .

Mais quant il va t en paradis entrer
L ussiab ians si li va t deneer

,

. I . mauvais angles qui fu fais en la mer

Et va t Dex estre et con tre lu i aler
Maint felon angle fist au fait acorder
]
’

en suis li . I . si men doit mult peser .

Ain quans par fa rce Dex ne nos va t grever ,

Par jugement nous va t trestous mater ;
Adau t nos fist en abisme entrer
Et en enfier nous fist trestous verser ;

M. ans i sumes acomplis et passes.

Pnis retourna vas Dex a 11 0 1 1 5 parler,
Si me manda moi e t mon paren te.

G rant jo ie cumes en enfer par vrete ;

Car nous euidiens bien la pais recavrer

Et par sa grase emparadis entrer ;
Et il nos va t plus tranciller asses.

Coumanda nous la terre a trouver ;
Ain quaa s pour lui u ’

i vosimes aler
,

Car plus de mal nc pa iens endurer
V I R G I LI O V ol . I I .



PARTE DA

T res qu
’

il nous ent bagu ingnics e: lac.

Il nou s pourrnist . I . bel pnmier rame

Quant il ara it de la terre a son gre

Et il arait 15 vlles enmefles

De sa gran t grase e
’

. de sa dign ite.

L ars nous plungaumes plus de e. en mer,

. I . si gran t tra feismes en la me

C on i po ro it mucer x x x . con t e s.

De Sa thanie es t li gonfie apelles .

De u x . lieues que de Ione que de le

S e la pro t ro it barge ,
dromons

,
ne

gogne nulle ne nus bargi2 us ferres,

fus t pardue sans jamais reaouvrer ;

Car nous cui—l iens tout le siecle etfontlrer ,

L e fien namem abatr e et versa .

Chens ans nous fai t quant Dex nos fis cessa .

L ars p r i s t l' iane tantost a ava ler

Et eus ou gaufre par tel forche a entrer

Comme . I . qua 1 iaus quan t 0 1 1 le la i t alt r ;
Si parut terre cn mu lt. de liens par mer

Qui] nes t nus hans qui le ruet noubt er .

Et Dex so ur t e r r e si pr ist a labomt r,

Si fist main te herbt e: maint ab re rame

Et mainte bes te et ma in: o iseî vo ler .

Paradise fist qu
'

e terrestr e ciames

D
'

esclzarbon cles est li ve
r

gie5 t
'

ertnes

Qui plus re
l
uìsen t que solaas en este

L i 1 1 1 1 1 : Pe r hau t qua :: S om poe: reg aràe r.

Enton : les mur s m .:i t grant foss e,

Qui p urga toi re es: rar ane lle .g

ans ar re s qua : : D
e

x f:: m urncns es

Four rna Adam et Fvain au tr es tel

Dont tes tou : et u rti sevr e :

Sì lor tel vers ie : ostei

To ut quanqu I l virt u ‘

: la : abandonne.

vo i: donne.

Ils en mansficrcnt et nos : f.:rent livre .

F ors le pumer q u
'

il nous L
e

Et la l
'

…gn
i
c que «in ls S er t p :t sevre
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Si sunt jeant , sarrazin et eseler .

Adaut prist fame li rais Esgarines
L i rais Bab iaus et l

’

au tres malhaines ;

nc. fiex en arent dont Mahons est l
’

ainnes.

Par Mahonmet qu’es t de nos parente
Nous est don monde I I]. pars delivre
Paiens, jnis, sarrazin et escler ,

a c et anfage et indois doutre mer
Seront tant nostre, n’

en pnet arier aler,

L i rais des chiens quant si nos vaet grever
Qui de la verge est novicl aombres.

Et quant je vi la fine verite
Tous mes lignages s

’

est fors mo i bien prouves ;
Et je fis R onme et faire et funder
Et si fis faire . I . palais liste
Tout d

’

escharboncles et d
’

or fin esmeres.

Tolut le m’

a en abisme est entres .

V ien si me trenche le chief sans demorer ,

Je ne puis plus sus terre demorer ,
Ains me convient en enfer retourner,
Pour les portes et tenir et garder
En contre Dex que il nous vaet grever .

1 0 1 1 ai . 1 . fil, Flor iens est naumes,

]e le elaine quiete le roi de maieste .

Et dist V ergilles : merveilles me contes ;
Ne place a Dex que vous ramenteves

Que de par mo i so ies mors ne tues,
Se ne vous puis par jugement mater .

Sire Na iron, dist V ergi lle dausi t
Se vous fustes banis de paradis
C

’

est a bons drais
,
si le vous dirai chi,

On ne do it mie garder son anemi ,

C
’

est verites nous l
’

avons en escri t,

Que Moyses, sachies, le nous y mist .
Quan t Adans fu banis de paradis,
Don bon roiaume ou damel diex l’a t mis
Et il sen vient el mont de Sineis,
Ne cuidies mie, il fn mult abanbis .
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1 1 . C. ans fu sans Evain la gentis,
Ains ne degna retourner envers lu i.

Souven t Ii dist : ne t
’

es ma ier amis,

Pour toi m
’

estnet mult gent paien soufrer.

Adonqnes jut Adams avoecques li,

Si engenra V I]. enfanchans pe tis
L es m; . filles ct li furent fil
L i . I . Abiaus et li au tres Chains

L
’

autres fut Sept, si fu li plus gentis .

Quant li prumier enfanchans furent nc e tc.

foi. 82 (ved . vol. II , p. 99)

E1 Mahans a l
’

aneme conjure,
Che fu Noirons qui tant le sicut amer .

I l vint a lui, puis dist : mes que volcs ?

Et dit Mahons : je suis pour vous ires ;

Ra is denssics estre, servi et hannercs,

Et deussiez R ournen ie garder ;
Mcs par V irgille custes le chief cope .
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]ANS ENENKE L

(V ed . vo l. II , pag.

Ain man ze R ame saz alsus,

Der was genant V irgi lius,
Der was ze R ome alsò k luok,

Daz er zaubers vant gennok,
Als ich cn wil beschaiden,

Er w as ain rechter haiden,
An rechtem glauben w as er blint ,
Er was gar dcr helle kint,
Ich w il eu sagen ,

w ie er gewan,

V irgilius der hclbe man,

Daz er kundc zaubers vi l,

V or nieman ich da: heln W il,

Ich sage eu ze rechte
V on dem selbcn knechte,
W ie er dd daz zauber vant .
Daz ist mir von im bckant

In aincm wcin gar tcn haut’ er
V il gar nàeh seines herzcn ger,

V il vast er in die erde slouk,

Daz ez den hauwc kaum vertrank ;
Sò gròz sein hanwen , se in slag was,
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Ze aincm staine cr dò gie,

Er brach daz glas, und lie sie varn,

Dic tcnvcl alle mi t iru seharn .

Ze hunt gcdàcht
’

V i rgi lius

Ich monz ir kunst versnochcn sus,

Seit dic tcnvcl sin t von hinnen,
Nu getrauw

’

ich wo] gewinnen ,

Baidcu , cre unde guo t,

Wie wa l daz meinem herzen tuo t,
Daz ich vrum und ere

G ewinn’

i n ,
herzcn sère !

V i rgilius der selbc man

Begunde nu ze R ome gain

Unt vcrsuocht
’

saio maisrerscbafi,

Ob ez waer’ w i r der ’

teuvcl kraft .

Er macht’ ze R òm’

ain sta incin wei,

V an kuu ste deu he t ainen leip,
Swann’

ain schalk , ain bmser man

Woltc ze aincm weibe gi n,
Daz er gie ze dem staine,
Der boese, der unraine,

Daz im w as bei des sta ines leip,
R echt als ob cr w a:r

’

ain weip .
Nicht vùr baz ich eu sagen so l,

Mein mainung
’
w izt ir alle w a i .

Des zaubers tra ib er gcnuak ,

Er w as ain man unmàzen klnok,

Ich mag ez nicht gar gcsagen ,

Der w i rhai t muoz ich vil verdagen,

Wan ainez waiz ich vù r wdr,

Daz sag
’

ich eu offcnb :i r,

Daz er nmb ainet vrauw en min

Warb , deu w as ain burgcer in

L
'

ad w as ze R òm
’

in der sta t
G csczzen . w an cr sic dikke bat ,

Daz sic seinen willen tente :
Doch w as deu vrauw e sta: te ,
Daz sie in nicht wo lte gew ern,
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Des er an sie mochte gem .

Doch liez er nicht se in werben,
Er jach, er mnest’ sterben,
E daz ich von eu làze ;

Eur minnc kumt mir ze màzc.

Sic sprach : ener unsin cn la it gcbirt,
Wan ich sag

’

cz meinem Wirt ;
Und w ae

rt ir schoener dann
’

Abso lòn,

Mein minnc ist cn versagct schòn ;

Ich w il eu sein gar ze rain ;

Ez mnestcn brestea alle stain’

,

E ich en wze rleieh wo lt’ gewera ,
Des ir welt an mich begern.

G et b in, mich zinc nò t,

Mein man tno t eu den tò t ,

Dem w il ich cz sagen sicher lcich,

Euw er rcd
’

is t gar unbilleich.

V irgilius sein nicht enliez,
Silber, go ld cr ir gehiez,

Der vrauwen sicherlcichc,

Er w as da
’

màzen reiehc .

DO cr dic vrauwen wa i getàn

V on dem gcw erb nicht wo lte li n,
DO gie sic zno irm wirt
Und sprach : a ia weiser man ir birt,
Unde seit nicht ze alt ;

Achtet nù, w ie ich behalt’

Meine w ciplcichc èr
’

,

Die ich von meiner kintlmit her

Mit ziichtcn hàn behalten ;
Mi t èren muoz ich alten,
Ob ez nù enwcr wille ist .
NO r.i tet mir in kurzcr v 1

'ìSt
,

Daz ich V irgiliò engé ;

D e
r 1 1 1 0 1 mir nòt unde w i:

Z
’w.i r umb meine minnc ;

Na nemt in cuwet Sinne,

W ie ich sein kunst umbe gé
V IR G IL IO V OI. I l .
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Daz mi r mein èr
’

von im bcstè

I r èleich man sprach ze hau t
V ranw

’

, dein laster und dein schau t
Wa re mir von herzcn lait ;
Sw ie vo l cr ist der kùndikait

,

SO w il ich trachten, vrauw e mein,
Daz cr muoz geschau t se in .

Nu volg
’

, vranw
’

, meinem t ète,
Scade ni ch im dràte,

Und glob
’

im, lieben vrauwe me in,

Du w ellcst gar den willen sein

L ai stcn beint bei di ser nacht
,

Des habest dti dich vil w ol bedacht
DO sa lt im deu maare

Sagen, ich sei mi t swa:rc

V on dir geriten und mit zara ,

DO babst mein huld umb sust vcrlorn .

Sag
’

im, cr mùge nicht schicr
In daz hans komen zuo d ir,

Ich habe dich in starker hno t ;
Sprich : m ich dunket gua t,
Daz ich cu liez

’

ainen korp ze tal,

Dar in sO sizt ir àne schal ;

Den sorge cnch vil gar verbirt,

Wan sein nic man inncn W i t t ;

Burn willen tuan ich sicherlcich,

Auf zeuch ich cuch vròlcich

In den turn den ich hàn,
Euw crn willen W il ich begàn.

SO cr sicht den willen dein,
SO w il ich àn

’

angest sein.

Swaz ir dcr wirt vor Sprach
,

Den vrauwe tet ez allcznàch

Sie sante nach V irgilium,

Sie sprach : seit ir ein degen vrum,

Daz snlt ir mir heint erzaigen

Ich gib
’

mich cu vii r aigen

Heinte bei diser nacht ;
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În sì ìn nrf m
'

n z
'

mz m

h h m ù ì x
'

v i :
”
Wi m

” “

mà

— r .

S e m à n fl m
‘

m v à n.

[b m g
-5 5 5 21 2 .

lh … u a m t

" i n

Dò g t t d i vi m n
°

g m =

C L ‘ Ì I ÉIÙ
’

fi -i 'h l.

ì à d f fl

Ist v eiser , dm e n n fl h ‘ i ?

[h sm a u ià t crt én m h

Sd n k ip
'

fi t
'ffl lh d lt ttfi t ù t

Do n gt
‘

man in den m

Dax a den t i rhait re ;

Cnd ni men seiner nòt m

Ze jungest
’

n m ìr fl eìch man

Sam er vrz r
'

m n dannen gvewenen.

\
”
Irgilins un tb te kamn genesen.

W
'

an er het sw z f nn i nngm ach .

Iggleieh Rmmer mo im sp I
-
ach :

( W IC È Ì M ROIDCB , V ÌIÉIIIB ,
Daz ir hie hznget alsm ? »

V irgi lius sprach ìn fl îllc

. Wer bràcht eneh zna tlem tnme dzn,

Daz ir hangt m meiner manr ?

[ch waen’

, sei en w orden sanr .

Doch ist ez mir an en lait.
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Ir habet erli ten smdchai t .

Der wirt ze hand den weisen man
L iez in von dem turne dan,
Daz in daz volk allez sach.

Er het grOzen ungemach

Unt vil grOzen smerzcn

An lcibe und an herzcn.

DO man V irgilium her ab gehez

Als in des hauses wir t hiez,
DO bcgund

’

cr sèrc trachten
Und in dem herzcn achten ,

W ie er dem gene re

Daz deu vrauwe sta te
V on im laid gewùnnc,
Und auch alz ir kùnne

V an dem laid geschau t wurde,
Daz was aia swz ren bùrde.

Dà mit der ungeheure

Schuof, da: daz veure

Erlasch, daz in Rome w as ;

Wunder was, daz icht genas ,
Man mochte nicht gebachcn ,
Nach ezzcn gemachen,

Man moetc nicht gebrcuw en :
Sie be ten vi l dcr renw cn,

Sie waren nàch des hnngcrs tòt

Da von sie liten grOze nOt.

DO dic R òmc re

L iten grOze swz rc

DO begnaden sie trachten,

W ie sie daz gemachten ,

Daz sie gewnnnen venwcr ;

Daz vas nie man SO tenwer ,
Der cz betrachten kunde .

In der selben stunde

Sprach aia ROme r
’

under in
ich W il en sagen meinen sin

,

Ich ràt
’

, daz man V irgilias
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Bite vlcizikleieh alsus,

Der ist gar ain herre ,

Dem sagen w ir, wa: uns werre,
SO wirt unser ungemach

V crkert alsO dcr ROmèr sprach.

Der t dt bcgund
’

in allen

V il rechte wol gevallcn ;
DO giengen leich t

’

unde vrum ,

Alle vii r V irgilium,

Und spràchen : herre, euw ern r:i t

Snochcn w ir, umb ain missetflt
,

Sie tuo t uns alsO grOze nOt
,

V or hunger wellen w ir ligen tòt,

W ir mugen nicht gebachcn,
W ir mugen nicht ezzcn machen ,

Des muczcn w ir vcrdcrben

Und hic ze ROm
’

ersterben
NO wizzen w ir, her, dein weistnom,

Der ist uns unmàzen vrum.

V irgilius sprach : ich w il cu sagen ,

Ir miigt der rede stille dagen ,

Wan sag
’

ich eu dic wàrhait
,

Daz w urd
’

eu àne mazen lait,
I r litct scr und ungemach.

Alsus V irgi lius gen in sprach .

DO spràchcn gar mit sw ze re

Dic weisen ROmze re
Herre, sein ist nicht ze vil,

Swaz dii, vrennt und herre, w ii,

Daz tuon w ir gem mit sinnen,

Daz w ir vcur gewinnen,
E w ir nlsus verderben

Unt hic ze R òme sterben
Der hunger machet uns blint ,
Uns stirbct weib unde k int .
Er sprach : ist cu der hunger lait ,
SO sw eret mir des ainen ait,

Daz ich ench haize tnon in zei t,
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So gcw int ir vcnw er dritte,
Oder ir muczt verderben
Und mit samt in sterben .

Sie sprach : lieber herre mein,
Nocht’ ez in -enw crn huldcn sein,

SO ba: te ich euch vil gem ,

Ob ir mich wo ltet gew ern,

SO liczt cz sein aia ander spil

Ich hàn doch von eu laides vil.

Er sprach : vrauw ’

, des mag nicht gcsein,

Ez muest trukkcn sein dcr R ein,

Oh ich ez liez
’

an d isem tak

An
’

cueh, cz nic man geschaffen mak.

Den vrauwe sprach : l:i t mich sehen,

Sw az mir hic stille geschehen .

D:i mi t V i rgilius sprach,
DO er sic schòne vor im sach

V rauw c, scht ir discn stain,
Dar auf sii lt ir sten a l ain,

Daz gewant sii lt ir ab ziehen,

Ab dem sta in sùlt ir nicht vlichen,
I r Sù lt nicht haben, w an ain hemde

Ander k laidcr sint eu vremde,

Und sù lt ir daz after mnoder a
’wri r

Hinden anf heben gar,

Und an allen vieren st:in
Ze hand SO so l weib und man

Z iindcn vor dem hinder tail.
Swer dan gew innct daz unhail,

Der zuo dem andern zùnden W il.

SO wirt in baiden nicht ze vil,

W an sie erlcschent baid
’

daz liccht ;

Daz man ez nimmer br innen sicht ;
Wcllcn Sic aber vcnwer h i n

SO muezen sie l1 in w ider g:ìn

Und muezen w ider znnden,

SO beginnet der a fter lnaden.

DO sprach deu vrauw e w o l get:in



jANS ENENKEL 2 3 3

È wolt’ ich den leib làn,
E ich hetc salbe schant,

Ich wolt’ raumen allen lant.
DO sprach V irgilius der man :
AISO mag ez nicht ergam,

Im muoz anders geschehen
W cln sic vròud

’

und wunne sehen
,

Sie muezen euch dar zno tw ingen,

SO mag in w a l gelingen.

DO daz erhOrtcn ir mage,

DO heten sie manige vrdgc ;

Auch sach cz ze hand ir man,

Daz cz nicht anders macht’ crgàn ;
DO griffen sie an mit vlcg

’

mit bet.

Den vrauw e ez ungerne tet,

Wan sie schamt
’

sich sere,

I r la ides des ward mère ;
Sie jach : ich li z

’

mich tce tcn

E cz alsO an mir erge.

DO n icht half weder drO, noch bet
’

,

Nu hmret, w ie ir wirt tet
Er wolt’ des nicht erw inden,
Er hicz die vrauwen binden
Daz gewand hicz er ir ab n chen,

Des macht’ sie nicht enpfiiehen,
Er stalt

’

sic nidcr auf den stain,
Ir scham was da nich t klain :

Dà muost
’

deu vrauwe mi t schal

Daz vcnwer geben fiber al,

W an sic muost
’

auf dem staine stàn,

Des woltc man sie nicht crlàn ;
Der aine truog ain kerzen dar,

Der under unsli t z’ wàr,
Der dri tte truck ainen schaup,

Der vierde ainen boschen laup
,

Der vùnfte truog ain bucchein her
,

Der sechste ainen brand swa :

r
’

.

AISO zunten sie alle samt
V IR G I L I O V OI. I l .
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Daz w as dcr vrauwen ain bitter amt ;

AISO mnost
’

sie cz leiden
Und macht’ ez n icht vermeiden,
Sie muost

’

die scham und die nOt

L eiden, sic was nàhen 16 1 .

DA mi t V irgilius drdt

V uor von ROm, und baut’ ain stat,
Als sic heu te ist bekant,
Die ward Napels genant,
Mit listen er ez ane vie.

Daz ez nàch seinem willen gie,
R echte als cr woldc

Und a ls cr mit listen salde,

Wan ez ze recht alsO ergicnk ;

Die stat er an dren ener hienlc,

Daz cz von im noch hàt die kraft
Unt von seiner meis terschaft ,
Swer sic zerbra ch, den stat versùnlre,
Daz vo lk vil gar crtrùnlrc.

Daz bewart man in der stat wa i .
Swer gegen dem eije greifen so l,

SO zitter t den Stat fiber al

Und dic heuser àne zal .

Dar nàch V irgilius dcr her

V ant dennach liste mer
,

Er macht’ ain bilde ércin,
Daz b ilde muost

’

von gold sein,

An dem bilde was gegraben
Mit gnldcincn buoch staben :

Dà ich hin zaig
’

,
daz ist ain hart ;

Swer in begreift, daz ist ain a rt

Seiner armuot ab bekamen.

DO daz dic lente hctcn vernomcn,

DO kamcn der leut’ ain michel tail
,

Icglcicher versuoeht
’

sein hail
,

Oh im der hard wùrde
,

Daz im dcr sorgen bùrde

Muest
’

dà von geringet sein
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Wer grOzez gnot haben so l,

Dem muoz ez werden bcschaffcn,
Ez sein la ijcn oder pfaffen ;
Als dem trunken manne geschach ,
Der daz bilde dà zerbrach

,

Diz bild
’

sa l nie man effent se in

Der wcst
’

nicht, da: da: guat was sein,

Ua z cr daz golt truol1 von dan :

Dà ward er aia reieher man,

Im wart beschert grOzez gno t .
Owe, w ie sanft cz manigern tno t,
Daz er gew innet sz ld

’

und ha il .

Owe
,
w nrd

’

uns des auch a in tail !
Des helf

’

uns G ot von himel reich ,

Z
’

w dr, SO w ii rdcn w ir vròuden reich.



EN R I CO DA MUG L IN

(V ed. vol. 1 1 , pag .

“

Z. . À e.4

V enedig ist ein gute stat, die hòrt man lobin.

dar in wàrcn edler herren vil, dic woltcn ziehcn hin

uber mer von kindea und von fronwcn,

si wo ltcn gut gewinnen, dar ni ch stund ir sin.

cin schriber hicz V irgilius der zoch mit in

Of einem kiel , dcr was SO wol erponwen,

si ni mca urlaub Sà zehant.

dò spràchen si zu w iben und zu kindcn

und kumb wir wider her ze lant,
w ir tronwen G ot, das w ir deh frolich vinden .

b in an den kiel SO was in gàeh.

und Of das mer mit alsO klugen sinnen .

V irgilius der volgt in nàch :

und wil er G ot, w ir wollen gut gewinnen ,

wan G ot so l uns pfieger sin, wO w ir der land hin vara .

Marià muter, reine meit
bhut uns vor leit !
w ir sweben Of wildes mcrcs vlut

,
G ot der sol uns bewarn .
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Si nàmen gu t mit in ,
als vil si woltcn hàn.

zw èn vogel, hiczcn grifen, fùr tens mi t in dan ,

gar west vcrsmit t m it keten zu dem Icicle .

si vuren jàr und tag w ol Of dem mere prei t ,

si pà ten das in hulfe G o t und die reine meit
zu dem agetstcin , der in SO w ol gevicle.

dò si den kiel gcfid tcn gar,

ir herz das wart m it jàmer gar umb fangen

geloubend sicherlich fur w i r,

dcr kiel begund in an dem agts tein hangcn .

dò si mi mi t der richen hab

von dannen wol tcn schi ffen, das geloubet

die grlfen rizzen s ich beide ab

und vlngen bin, die hcrrcn w im petonbc t

ach Ca t thu uns din hilfe schio in disem jàmer SW inde l

so ll wir hic li den so lche nOt

und ligen tò t,

w ir komcn nimer mer hin heim zu w iben und zu

V i rgi lius der gieng bin Of den perg gerecht,
dà vant er stàn in ein em glas des tiefels knecht .
er sprach zu im : w er hi t dich her gesctz: t

?

der t icicl zu dem schriber sprach pald an der stat
V i rgilius 11 5 1 du mich Os, ich gip dir ri t ,

daz du der dinen so rgen wi rst ergetze t .

V irgilius Sprach sà ze hau t :

II kanst du mir hclfen uf die rechten stri zcn

und wider pringen b eim ze lant
mich und mine hcrrcn,

ich w il dich selbst ùs li nen.

der ticicl an tw urt ùs dem glas

ge uf den perg, di vinst du ain besunder,
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V irgilius sprach sà ze hau t

ich riet 0 gem , und wa lt ir min gedenken,

ich bring deh wider b eim ze lant
da alles mcil

,
dar an sa lt ir nicht w enken.

dic hcrrcn globtcn im grOze gab ,

si sprdchen : nm das gut durft ir u it veilcn.

w as w ir hic pringcn r icher hab
,

das well w ir alles frOlich mit ù teilen .

dà mit sa lt in gerîche t sin, pringt ir uns beim ze lande
er sprach zu in : ir hcrrcn gu t

sit w olgcmu t l

si vùren gen V enedig hin gar pald und sà ze bande.



ANON IM O T EDE S CO

(V eci. vol . II , pag.

V on einem pild ze Rdme daz den iprecher innen

die vinger ab peiz.

V irgilius die knnste sin

ze ROme an einem pild wol liez werden schin,

daz cr germachet het mit sinen handen :

sw elhe frow e zerprach in èr ,

SO het daz pild dic kraft, die kunst und anch dic lèr,

da: ez si pracht vor mi nnicl ieh ze schanden.

vil manigc frow e zwèn vinger muost dem pild ze w andcl geben,

dic legt im man in Sinen munt,
die pciz ez dan den valschen ab und macht si wunt,
daz si dan fùrbaz mnostn in schanden leben .

Nu hoert w ie ez dar nàch ergienc.

ein keiscr in ze ROm des pildcs haz gefienc,

w an si gcdàcht w ie si ez mòcht zerstoercn.

ir èr d ie hiet si gem zerprachn,

SO fo rcht si niur daz pild liez ez nicht ungeraehn,

V IR G IL IO V OI . I l .
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w ie dem geschach, daz mugt ir gerne hoeren.

die kciserin des nicht enliez, si prach ir wîplich èrc
mit einem r it tcr daz geschach :

alsà zehant man an dem keiscr wachsen Sach

Oz sinem houbt ein horn, daz mno t in sére.

Der keiser fuor b in Of dem mer,

pi im SO wàren r iter und knecht cin grOzez her,
dic liez cr al daz wunder ane sehouwen .

er chlagt vil man igem man sin nòt

cr sprach und walt ez G o t , SO waere ich lieber tòt .
ich fùrcht die scham trag ich von mincr frouwcn.

dcr keiser het vi l w iser raet, m it den begnnder sprechen.

dò fragt er einen w iscn man ,

er sprach nn gib mir ri t , wie sol ichz grîfcn an,

daz ich mich mòcht an miner fraw cn rechen ?

Der wise man sprach wider in
w acrlichcn, herre , cz dunkc t mich ein klnoger sin,

w ir sollen wider heim ze lande ritcn.

ich redcz wol àn allen haz,

doch salt ir inch dcr maer ein tcil erfaren paz.

der kciscr sprach ich w il nih t langer pi tea .

ich w il min fraw cn besprechen paz und fràgcn nmb die schulde .

si hà t unrcht an mir ge tàn,

daz si einen andern hàt zuo ir gelàn

si hi t vcrw orch t ir ér und anch min huldc .

Dem keiser stuont hin heim sin gir .

er sprach ze sincr fraw cn pald un sage mir ,

du hi st mich mit cim andern ùbergebcn .

ci dn paese vàlen tinn
,

daz horn an minem houb t trag ich von dincr minn,

da: gil t dir b int din èr und anch daz leben .

die frowe pliet den kciser an, si gunde froelich lachen.

si sprach dd Ihr SO w il ich sw crn

wol tusch t eide und w il michs mit dem rechten wern ,

da: ich kein schult gew ah an disca sachen .
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den ircn zarten lip gunder niht miden,
mi t peiden armen crs umbfiene cr gundes zuo im smùclren .

halsen, cin kussen was bereit
der edelen k ciserinnc, daz was ir nih t leit
vil sleg und stoez der tòt dà mnost verdriìeken.

DO si un fiir gerih tc gienc,

in hoer t, w ie w islich ez die keiscr in an fienc.

ir rede liez si gen dem pilde sehiezcn .

dò .si cz zuo dem ersten sach,

ir hoeret, w ie die frow e dem pilde dò verjach,
dar mit bcgundes im dcr munt vcrsliczcn.

si sprach hic sint zw èn einic man, dà fi
'

i r w il ich niht swercn .

d ie w il ich offenbar hi c ncnn,

da du si, pilt, und alle welt wol maht crkenn.

dà mit bcgundes sich des pildcs wcrcn.

Nn hocr an, pild, und merk mich chen,

ich stàn alhic nmb triwe nmb Or und nmb da: leben,

daz du kein unreht laezcst mir gcsehchen,

daz mir k ein man SO nàhent k am ,

w an uint der k eiscr und der leidic tOre sam,

den ieder man hà t hic pi mir gesehen.

nn merk mich, pilt, waz ich d ir sag : daz reh t w il ich volfì iren.

die finger legt sim in den mun t .
si sprach nu, pilt, swer ich unreht, SO mach mich wna t.
das pilde stnont und to rstcs nicnder rùeren.

Nu hoert wes ir dic frowe gedàch t ,

dò si dem pilt dic finger Oz dem munde pràht,

si kèrt sich zno dem keiser nmb ze Stunden.

si sprach sihstu, min lieber man ,

daz du mir armen fraw cn unreht hi st getàn .

schow an, mln finger habent nicnder wnnden.

der herrc dò zer frawcn sprach nàch k ciscrlichcn si tten
ich ah allcz w o l gesehen ,

fur w àr , in so l sin fù rbaz nimmer nOt geschehen

vergeb t mir dax , dar nmb wil ich inch pitten.
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Dic frow e sprach daz si getàn,

ich will ez allez durch den G a tes willen làn ,

der mach m ich m incr scham gar w ol ergetzen ,

die ich al hic erli ten habe .

alsà zchant dem keiser Spranc daz horen abc .

er gund sin fraw cn fr inntlich zuo im setzen .

der k eiser zuo der frawcn sprach ir hab t mit recht gcw unnen

dò si den cit aldà geswnor ,

alsà zehant daz pilt ze tOscnt stùeken fuor

cz peiz nicht mer, dcr k unst w as im zerunnen.
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LA CRONICA DI PARTENOPE

(V ed . vo l. I I , pag. 1 3 2

lo Impera tore Ottaviano fece Marcello duca de Napoli ,
e como V irgiliofundé le chiaviche in Napoli.

Dice F lora Agu ica ne la soa Opera sopra Titu L ivio : non
so lamente de I talia , ma de tutto la mundo , la più bella provincia è
quella de Campagnia ; perchè e tc . Et Eustasio de lo Pian to de

Ytalia carissimo poeta et autore, dice de Napo li : la incli ta Napo li,
generosa, ornata de gracie, Par tenope, c ità riale, molto famosa . E re

cita molti al tri lochi che in qu illo tempo foro : volesse Dio che

umdc fosse remasa la terza parte a li suoi citadini.

E quando Ottaviano imperatore de R oma ordinò Marcello Duca

de
’

Napolitani, in de lo tempo dc quillo Marcello, essendo consiliario e

Il testo che riferiamo (con qualche correzione ) cavata da un

cod . della b iblio teca nazionale di Napo li (XIV , D, 7) che fu co piato
nel 1 47 1 e pubblicato , per questa par te, dal prof. V I L L AR I nel 1 87 3

L
’

au to re riferisce rozzamen te trado tte le parole di F L ORO I, 1 6
(Omnium non modo I talia Samh itas invasit) .

EUSTAU O DA MATERA nel suo Planctus I taliae ved . sopra, p . 38 .
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la efficacia e virtù de la quale sangue suca, tutte le sangue suche

forono scazate dalle acque de la cità de Napoli, le quale [c]c abnnda

vano i n] gran quantitat i. E como al presente manifestamen te ve

dimo
,
ope rante la divina gracia , senza la quale nisnna cosa si po te

fare perfe tta , la preditta gracia e virtù dura fino al di de age, e

durat i in ae ternum.

Como V irgilio fece una cava llo de meta llo
, per arte di nigro

mancia , la quale guar io tu tti li cavalli che se appressema

vano ad ipso.

Anche la ditta V irgilio fece forgiare una cavalla de metallo ,

sat ta eostellaeione de stelle, che per la visione sa la de lo cavallo , a

sulo per se li appresscmare altri cavalli stimolati da alcune infirm ita ti ,

si aveano remedio de sanità ; la quale cavallo li menescalehi de la

cità de Napoli, avendo dc ciò gran do lore, imperzò che no aveano

guadagno alle cure de li cavall i infirmi, si andarono una no tte e per
foraro lo in ventre. Da pai, per la quale percussione e rottura, la ditta
cavallo perdlo la virtute ; unde de po i fa convertnto a la construceione

delle campane della mainrc ecclesia dc Napoli in de l’ anno del nostro
Singnor Iest1 Cr isto MCCCXX I I . L o quale cavallo si stava guardato
ne la cor te de la preditta maiore ecclesia de Napo li ; de la quale cavallo
si crede che la piaza o vero segio dc Capuana pa rte le arme o vero

insegna, mè una cavallo in ca lo re de ora senza freno . Per la quale
cosa , quando lo serenissima prenecpe re Carlo I intrao in ne la cità

de Napo li , maravcgliandosi delle arme de questa piaza e de la piaza
de Nido

,
la quale anche per arme avea una cavallo tutto de nigra ,

senza freno , si comandò che fossero scr itti dui versi, li quali in questa
forma dissero

I l aclenus cfl
'

reuis, nunc freni por ta l habcnas ;

R ex domat hanc acquas Pa r thenopensis equum.

De li quali versi la sentencia in vulgare si ci questa, che la re

iusto de Napo li doma quisto cavallo sfrenato ; a li uomin i senza

frena , li apparecchia le retene [de la] freno .
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Como V irgilio fece forgiare una cecale,

socta costillacione delle stelle.

Et eciamdio quillo chiarissimo supra dit ta poe ta , si fece fare una

cicala 0 vero canta trice de rame, per arte de nigromancia incantata,
e si la appicò ad una arbo re con una ca tenella ; e per la efficac ia e

virtù de la quale cicala, si fogieono da la d ita ci tà tutte le cicale,

le quale erano tanto infestante e con trarie a li eita t in i, per loro brutto
canta re, che quasi non po teano de no tte dormire, nè r iposare . L a

quale gracia dura per fin al di de age, che da quillo tempo in qua ,
no sinci trova ni ande niuna, quanto gira la eircoito de la preditta

città, in niun tempo .

Como V irgilio fe
’

provid imento che potesse tenere la carne

ad Napoli, fresca e salata .

Niente de meno , vo lendo la d it ta V irgilio providere a la u tilità
dc quilli, li quali sent iva danno , mo lte vol te

,
a la came fresca e sa

lata , imperciò che mo lti fia te fet iva per un ven to austro, la quale
a la di tta cità è molto con trario, imperzò che quando lui sufiiava

se co rrnmpeano le ditte carni ; per la quale cosa la ditta V irgi lio fece
appendere diversi pezi dc d iverse carni, per la supra ditta ar te ma
gica , in una area , alla bnceiaria de la piaza de lo mercato vechia ,

dove, in quel tempo, se vendea la carne. Per la virtù de la quale
carne appesa per V irgilio , tutta la carne che restava a vendere, si
se conservava per più di e semmane, senza comcione, e la came sa

lata se conservava gran tempo senza macnla nisnna .

Como V irgilio fece providimenlo a la conservazione de li frutti
efiur i fruttifer i, che lo vento non le guastasse.

Per lo ven to , la quale è chiama to Pavonio , o vero fnràno , la quale
vento guasta li arbo ri, e comunemente so le ventare a la intra ta de
lo mese de aprile

,
ne la d itta cità

,
et ei distrngit ivo delle frundi,

frutti, fiu ri teneri de li arbori, la supradi tto poeta fece forgiare

V I R G IL IO V OI . I l . 3 1
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una imagine de rame, so tto certi singni e coniuracinni dc p iane te ,

la quale imagine teaca una tromba in bocca, la quale, percossa o

spenta da la di t ta vento favonio , per la virtù delle ditte piane t e , d e
la tromba useia una alt ra vento contrario a la dit ta favonio ; d e che

era de necessità che tornasse in dereto . Per la quale cosa cressean o

li làbnri e fru tti senza nocimento , e perveneana a maturaciane pe rfet ta .

Como V irgilio ordinò uno loco, che sinci trovassero

anne ra ione de erbe.

V o lendo anche lo cs imio au tore e summa poe ta providere le in
fermitat i de li omini con erbe salu tiferi c medicina li

,
le qua li beson

gnano per li suchi e per siroppi, le quali erbe in molti part i de lo
mundo non si trovano

,
e massimamen te la estate ; unde a pied i, 0 vero

sotto la montagna, dove è la ecclesia de santa Maria de Monte V er
gene , sapra Avelle, presso de Mereugliano , la quale monte al presente
è chiamato Monte V ergcnc , per le maravigliose so i arti ed ingegn i
fece o rdenare una iardino maraveglioso e fertile de anne germracione

de erbe ; la quale iard ino o vero orto ,
a tu tti qu illi che gi andano

per cogliere delle erbe, per li cure di li infirmi , le erbe e la
'

via se

demostrava legeremcnte ; a quilli che gi andavano per destrngerelo ,

o vero per farlo seccare, o per levare le ditte erbe, per pastcnare

altrove, no si lassavano vedere, e non trovavano mai via donde gi pa
tcssero andare. In de la quale iardino , eciamdio infine a la nostro
tempo , vi se caglicano erbe de gran vertu te c medicinali, le qua li
no si trovano alcune in altro loco , se no in quillo iardino .

Como V irgiliofece ordinare una loco in mare, dove li Napolitani
avessero de onne tempo pesce fr isco.

Allora vedendo la pred it ta poeta la ditta cità, la quale con gran

voluntà desiderava dc si magnificare , per fama e per recheza, t ecer

cava in anne at to e modo, grande e piccolo , u tele che lu i possea

farcli ; la quale cità no era fer tile de pesce, per la poca fi1ndo de lo
mari . V olendo providere a la u tili tà de li eitatini, fece lavorare una



https://www.forgottenbooks.com/join


2 3 2 PARTE SECONDA

mo rte de lo n0 5 1 r0 Singnore Iesù Cr isto MCCC L XXX,
de qu i lli che

gi iocavano , non ostante che si armavano de infinite arme
,
m o lt i

giende morenno , e qu illo loco c i chiama to [Ca rona ra a] Car bona ra ;

imperd ò che là si soleno gettare le bestie morte e la monda tur a de
li carbuni. Anche ordeno lo p reditta V irgilio , in de la ditta c i tà, pe r
la sua arte magica, qua ttro capi umani

,
che longo tempo innan t i

morti erano sta ti, li quale capi davano vere respo ste de tutti l i fa tti ,
che si faceano in tutti le qua ttro parti de lo mundo , azò che tu tt i
li fatti de lo mundo fossero manifesti a lo duca dc Napoli.

uomo V irgilio ordinò che dentro la cità de Napoli non seaze
trovasse niuno verme nocivo, che fosse venenuso.

Anche ne la dieta ci tà dc Napo li , a la predit ta porta Nolana , la
quale al presente è ch iamata la po rta de Forcella, coma e di tta de
sopra, et è una via de pre te , artificiosamente constrntta ct ordina ta ;
e t a la ditta via pose una sigillo la ditta V irgilio , non senza gran

m ini sterio
,
la quale concluse e annllao anne generacione dc serpen ti

e altri vermi nocivi : la quale cosa
, per la divina misericordia, per

fine a ma
’

ne ci osservata, intanto che, per ninna cava de fondamen ta
de edificio , sa tta terra o vero per pnzo , o vero per chiavcca, mai non

fa trovato serpe ni altro verme no civo
,
nè vivo nè morto

,
ecce tto

si con feno o strama fosse po rtato alcuno easnalcmcn tc. Et a ma

gi stcrio dc do ttrina de
’

Napo litani
,
nati in fertile pa tria e t ahindevele ,

stando isso V irgilio a Napo li, compo se la libro de la G eorgica, nelli

anni de la soa e tate x x 1 1 1 1 . In ne la qua le libro se insengniano Ii

modi como e t in quali tempi , se debiano arare e cultivat e li campi,
e semcnarclle

,
et in quali tempi se deveno li arbor i piantare e ta

gliare et incertare
,
secondo che isso attesta a la fine de la dit ta

opera, dove dice : in quello tempo si me no tr icava de la dolce Par
ten0 pe, mo lto nobile in ocio , e flor ido in de lo stud io . L a quale V ir
gilio , per nacionc lombardo , abbe pr incipio de una villa mantoana,
chiamata [Andes a]P ietaco lo ; el quale V irgi lio fiori in fama, nel tempo
de Iulia Cesare so tto Ottaviano , ne li anni x x v de la sua imperio . L a

soa vi ta finto ne la città de Brindisi unde de po i, in poco tempo fa ra tto
suo corpo per li Calab risi, e fa po rtato in Napoli, e fa seppe llito a

la capa de la gro tta Napo litana , perfo rata per isso V irgilio , in quillo
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loco , dove è age una piccola ecclesio la chiamata san ta Maria del
1
’

I tria, in una sepoltura a picco lo tempio quatrata, fabrieata de tegole
a la antiqua manera

, so t to de una marma ro scritto e am a to de la sua

epi taffio de antiche lit tere, la quale manna ro fa integro e sano ne

li anni de la nostro Signore Mccc x x vr; ne la quale epitaffio erano

scritti dui versi, li quali in sentencia diceano : Mantua me generò,
li Calabresi me rapero, mò mc t iene Napo li, la quale seripsi in versi

la Bucco lica, la G eorgica et la Eneida

Como V irgilio ordinò li bagni, per utilità de
’

Napolitani, e como
li medici de Sa lerno ne gua staro le imagine, che insin

gniavano per scr ittura li remedii, secundo la infirmitate.

Considerò anche cl ditta poeta, che in de la parte de Baia, dc
presso de Cnme, erano le acque calide, avendo cert i cnrsi dc sot to
terra, per le vene e materie de diverse operaciuni de sulfure e de

lume e de argento vivo
,
secundo la opinione de molti, le quale aeque

abnndano de certi vir tu ti . Considerata adunque, de là edificare, per
la comune sa lute de li citat ini de Napo li, e per utilità de tutta la
republica, edificò molti e diversi bagni , e massimamente quillo hagnio,
la quale ci chiamato Tritolai In de la quale bagn o erano intagliate
e scolpite co tali imagine, le quali, colle loro mano , insingn iavano le

infirm ità ; imperciò che a lo membro zascnno le mano tenen, chi a

lo capo , chi a lo petto
,
chi a lo stomaco, chi a lo ven tre, chi a la

cassa e chi a li pedi, e sapra de loro teste, de littcre scolpite e in

tagliate gi erano , incegnando li hangni chi utili erano alle predit t i

infirmitati, fatti con su t tile
_
art ificio e magisterio ; azochè li poveri

malati, senza aiuto e consiglio de
’

medici, li quali senza alcuna cari tati

domandavano essere pagati , po tessero de la desiderata sanità remedio
trovare delle loro infirmitati . E la quale hagn io , remedio de li poveri
infirm i, li [cattivi medici] de Salerno demostrara le loro poche ea

ri tati e grande lo ro iniqui tat i ; impercio che una notte naviga to da

Mancano nel codice le parole « Mantua » ecc. che trovansi

nelle edizioni .
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Salerno perfini a la di tta hagnio, e degnastaro tutte le scri ttu re e

parte delle sapradi tte imagine, con ferì ct altri istroment i , e o pe re

da diromperc li d itti cdificii . Per la quale cosa
,
la insta co ndegna

vir tù de Dio le poulo ; imperciò che come li di tti medici si re to rn a
vano a Salerno per mari

,
forono assaltati da una grandissima tern

pestate e fortuna de marc
,
unde tutti si annega to, eccetto una che

decampò, la quale manifestò questa cosa ; e dice che anega ra in tr a

G rapi e la Minerva [promontorio de Salerno].

Como V irgilio fece fare e perforare quillo monte,
che se va da Napoli a P izuolo.

Avendo quisto poeta anche avertencia alle fatiche e tedii de l i

citat ini de Napo li, che vo lcano gire spesso a Piznolo et a li bagn i

soprascr itti de V aia, si andavano per gli arbusti de una durissimo

monte, la quale e principio de affanno de quilli che passare vo leana

la di tta monte, tanto a lla gire , quanto a lla venire indereto . E con

siderando per sut tilc geom[etr]ia , con una re tta mesura ordinò che lo

predit ta monte, con mo lta operacione umana so tto terra cava to e

perforato [fusse]; e fece fare una cava o vero gra tta de longheze de

passi milli, la quale gro tta fa con tanta so ttilità ordcnata, co
’

una

spiraco lo in mezo a la dit ta gro tta, che per lo nascimento de lo so le

[la meta te luce da par te de levante , da la matina per fi a mezo di, et da

mezo di per fi a posta del so le luce l ' altra metate da pate dc ponente]
E però che quilli che passavano per la ditta gro tta , la quale ci oscura
e teneb rosa, e per questo parea male secura , in tali disposicione de
pianete e cusl dc stelle fa la ditta gro tta cavata , e de tale gracia

do tta ta
,
che per n issnn tempo nè de gue rra nè de pace

,
no

’

gi fa

fatto atto disonesto , per om icid io , ni de robbaria , nè sforzamento de

fcmmenc, per fini a
’

nostri tempi. Per la gro tta par la Seneca a L ucilla ,

ne la terza ep isto la dove dice : quando io dovessi petere Napo li, m i
pigliaria una gro tta dc Napo li chiamata Alphe : niuna cosa è più

longe dc qui llo ca rcere, niuna casa de quelle bocche ei più oscura .

Mancano ne l codice la paro le fra paren tesi che riferiamo dalle

edizioni .
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una libro , la quale la ditta V irgilio lo ta lee, e con quillo si fece do t

tissimo ct ammagistrato ne la nigromancia, e po i to rnò inderc to d
la ditta gro tta o vero cava .

Como poi la mor te de V irgilio, uno medico de re R oger i s

impetrd l
’

ossa de lo ditto V irgilio, per le qua le se creda

sapere l’ arte de lo ditta V irgilio.

Morto finalmente la ditta V irgilio ne la cità dc Brind isi, secund
como è ditta de sopra

,
che po t[ettc]ave[ncre] delle soc asse no è cos

da taeercsi e lassarcsi sub silencio . In de lo tempo de R ogeri re d
Cicilia, de la quale innanti faremo mencione, seguendo no st ra ma

teria, fa una fisico inglese inclito , de lo predit ta re, la quale , impr
tra[o] littere da la d it ta re mandate a la università de Napo li, ch

liberamente devessero dare a la ditta medico I’ ossa de la dit ta V i
gilio , le quale ossa isso donate li avea eo anne altra cosa che in tr

la sepo ltu ra vi fosse . A la qual littera e comandamen to , la pred itt

università obedire non vo lce, temendo che, per lo rimovere delle di tt
asse da la predit ta cità, non incnresscro in alcuna mo rtalità O alcun

altro danno . Et in par te obedient i foro ; impero che la d itta unive

si tà de Napoli, eonciò sia co sa che la d it ta fisico , una con loro ,

lo sepulcro andaro
,
dove trovaro alcuni lib ri de nigromancia e

arte magica, li quali stavano in una vasello de rame chiuso , e pc

so tto lo capo de V irgil io , li quali libr i la d itta fisico sinde por ti
l
’

ossa lassò , che dare no le vo lceno li Napo litani . Et azo che le 1

ossa fu rate non fnssero da la d itta sepoltu ra de na t te da la
fisica , che con gran valuntà delle avere cercate le aveva,

rceo ltc le ditte ossa in una sacca de ca iro per la univers ità d
pa li, e reposte forono a lo cas te llo dell’ Ovo . L e quale o ssa , in

tempo , como una reliqu ia se mo stravano per una gra ta de

qualnnca vedere le voleana . De poi , adcmandato la fisica , cl

volea e intendea fare de lle ditte ossa ; d isse che in tendea f:

coniuracione, e demendare le ditte ossa de V irgilio con conir

li diceana e manifestavano tut ta la arte de i rgilio , si le av

sute avere per quaranta di . Ma dc po
’

che la cita de Napo]

tuta fa a la fede de Cristo , le ditte o ssa frab ica te fa rono 5 1 1 1

in una muro de la d itta castello , dentro ad una seringua .
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De li quali libri dc V irgilio , testifica santo G ervasio pontefice,
dicendo : che ne la tempo dc papa A lessio vidi ]aanni cardinale dc
Napo li fare per quilli libri alcuni esperimen ti e prove

,
le quale son

tutte trovate verissime . E credesi e tenesi che lo cardinale de Spa

ga ia, in de la no tte de la nativitate dc Cristo , celebrò tre messe
,
in

tre remo te parti de lo mondo
,
e che isso lo fece per arte dc nigro

mancia acquistata per li libr i de V irgi lio .
li quali in quillo tempo se

guardavano dintro de lo teso ro de R oma.

L e soprascritte cose foro tutte fatte innanti la venuta dc Cristo ,
innanti che Cr isto si adorasse in Napoli . In de la quale tempo

,
li

c itat ini napo l itani, secundo la costumanza de li gentili o vero pagani,
faceano Ii sacrifici a li Dei, sopra una mon te appresso Napo li, la quale
ma ci chiamato Ara Petri , che sta poco lontano a la ci tà ; e in quisto
loco largo e piano , aveano in uso fare li sacrificii innanti la venuta
de Petri apostolo ; e poi, ad onore e reverencia de lo g loriosissimo apo

sto lo predit ta , vi fa edificata la ecclesia. E quisto loco ci chiamato
santo Petri ad Ara

V uol di re Alessandro .

Tutto ques to capitolo
,
desunto per la più gran parte (benchè

forse non direttamente) da G ervas io, emolto abbreviato nelle Stampe,
con aggiunta però delle parole che ha riferite a p. 1 39.

V I R G ILIO V o l . I I .
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A N T O N I O P U C C I

(V ed. vo l. I I, pag.

Prisciano por tò e po rta il pregio della gramaticha, Tulio della

ret tor icha, Ar isto ti le della logicha, Tuba lchai della musicha, To lomeo

della a[s]trologia, e Uclide della geumetria e P it tagra d
’

arismetricha

e ciascuno de
’

detti filosafi fece m irab ili cose e po i mo lti altr i per
so leci to istudio ne vennero in grande fama, secondo che d

’

alchuno

faremo mencione e po i seguiremo b rievemente d
’

alquanti vuomin i
vertuosi e valentri .

V ergilio fu fra gli altri di quegli che grande parte n
’

aprese
,

e Spetialmente seppe o ttimamente astrologia, e dirovi parte delle cose

che fece m irabili per ingiengno della detta arte, e quantunche p aiono
a grossi huomin i favo le perchè iloro chuore no lle po ssono conpren

dere, ab i quelle che udira i per vere e per mo lte picchole arri3 pet to

dell
’

altre che fare si po trebbono per la detta arte.

Truovasi ch
’

egli fece una moscha di rame che dove la posa
niuna moscha apariva ma i presso a due saettate che incontanen te non
morissi .

Fece uno chava lo di rame che qua lunche a ltro chavallo vivo

fosse con qualunche malitia , incontanente, vedu to quello, lasc ia ongni

difetto .

F ondò una città overo chastello insu uno vuovo , e quando 1’ uovo
si menava tu tta la terra s i gro llava ; e alcun

’

dicono che questo è
il Chas tello dell ’ Uovo da Napo li ch’ è ancora in piede .

Fece a una c ittà manchare il fuocho per modo che niuna persona
ne po tea avere sermone andasse ad acciendere alla natura d ’ una donna
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BUONAMENTE ALIPRANDO

(V ed . vo l. I I, pag. I 1 7

Di V irgilio Mantovano gran Poeta ,

da lla sua na tività fino a lla morte.

Mantova un suo cittadino avia,

Per dri tto nome F igulo chiama to ;
R icco e pieno tra gli altri si tenia .

lira in natural mo lto r ipu ta to .

L a donna sua Maja chiamava ,

Ch
’

era nata da un uomo scienziato .

Una no tte la donna se sognava,

Che fuo r del co rpo suo producia

Un ramo lauro , che fio r si por tava .

E quello ramo po i pomi facia .

E una verga le parea di vedire
Che fiore e fru tto assai si se avia.

Questa donna pur si volea sapire

Quel , che questo suo sogno le indicava

Innanzi che venisse al parto rire .
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Un astrologo grande domandava,
Che

’

l suo sogno le dovesse spianare .

E quello a lei mo lto la confortava .

Dicea : vo i vi dovete confor tare
Di ques to sogno : che vi so ben dire.

Che voi v
’

avete mo lto a rallegrare .

Un figlio maschio avete a partorire .

Sarà saggio , e di scienza ben ’

imbuto .

Non si troverà simil
’

, al ver dire .

E perchè ’

l sogno vostro sia compiu to ,
Per segno della verga de li fiori
V irgi lio per suo nome sia met tu to .

I l figlio alleverete con amore .

Simil di lui alcun non sarà al mondo .

Per lui avrete ancora grand
’

onore .

L a donna fece l
’

animo jocondo .

E quando venne lei al partorire
Nacque il figlio maschio tutto , e tondo .

G rande allegrezza si fe
’

con desire

Per lo padre , e per lo suo parentado .

Di quel figlio ciascun si avia a dire .

V irgilio per suo nome fu chiamato .

Cresciuto al tempo a la sco la
’

l mandava,

Allo maestro molto accomoda to .

Piu degli altri poi s’ imparava.

Da tu tta la gente era desiato .

E da i scolari, che in sco la usava .

Nella scola si fu pronomina to ,

Per la testa grossa che lu i avia,

Da
’

scolari Marone era chiamato .

L e fattezze dirò che lu i seguia

G rande di persona, livido co lore
,

L a faccia quasi a rust ican trasia .

Omo fu saggio , e di gran valore.

In suo tempo undici libri compose .

I quali al mondo gli fan grande onore.
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Faro t t i lo nome con chiara vase

Bucolica e G eorgica fece .

E lo terzo chiamato Em idose.
Ancor Maretum libro si comprese,

Con fabulazion d
’

Egitto anco re,

/E tbnam, et Cuiicem ancor distese.

Pr iapeja e Ca ta lecton di va lore ,

Epigramma ta ancor compiloe .

Coppam, e Dim: gli fan grande onore.

Altre gran cose, che menzion non foe,

L ui fece, che po i fur de grande fama.

D
’

assai gran fatti per scritture trat toe .

Al mondo ciaschedun molto si brama

L e sue Opere ciascun si desia .

Per la vir tù di quelle ogu
’

omo l
’

ama .

To rniamo o ra a V irgi lio , che stasia
Alla sco la per vo ler

’

imparare,
E tu tto l’ animo a quello si met t ia .

V enne saputo , che non era suo pare .

Scienza di medicina s
’

imparoe.

Quella sapea mo lto ben’

oprare .

D
’

apprender
’

o ltre mo lto desidro e .

Nel Studio de Milano e de Cremona

Stette tempo . Po i partirsi cu roe .

To rnò a Mantova con la sua persona .

Non li piacea ben vo ler li sta re .

L a terra e li suoi ben i s i abbandona .

E pur
’

in G recia si se mise andare
,

Dove de ogni scienza s
’

imparava .

V o lle ad A tene andare a studiare .

Stette buon tempo , e po i si ritornava ;
A Mantova r itornò scienzia to .

Di sua venu ta ciaschun s
’

allegrava .

Dietro a questo poch i anni stato ,
G ran guerra fue t ra lo Impera tore,
lì Antonio grande R omano chiamato .
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V erso di R oma si prese ad andare,

Per voler esser dallo imperato re,
Con speme de

’

suoi ben recuperare.

In Mantova si era gran dolore.

L i cittad ini rubar si vedia.

G ran pianti per la terra furo allore .

Arrio con sua grande tirannia ,

Consentia a ciaschun ogni malfare ;

Dando loro e altur ia e balia .

L a To rre del Comun fece ammezzare,

Che Campanil ad esso si se chiama

Di Santo P ietro, come ad esso pare.

R itorniamo a V irgi lio che si b rama

D
’

essere a R oma con Ottaviano
Male contento e con la mente grama .

G iunto a R oma pensier fece non vano ,

Dimestichezza d’ alcun non avia ;

Pur la prese di un valente romano .

E con quello parlava, e li dicia
Del suo fatto, e come gli era Sta to .

E quali modi a lui si paria
Tener dovesse . L u i ebbe pensato ,

Che supplicanza a Ottaviano desse,
E per tal modo lui saria asco ltato .

A V irgi lio non parve che p iacesse .

Da lui partito, term ina a ltro fare ,
Che a Ot tavian voglia venisse

Di vo lerlo conoscere , e parlare .

Co si nella sua men te ebbe pensato
Di vo ler tempo un poco aspettare .

L O Imperatore o rdin
’

avia dato
,

Di vo ler l
’

altro g iorno cavalcare

Puor della terra, dov
'

era o rdinato .

L a no tte gran pioggia con gran tonare.

L O gio rno fatto
’

l tempo si chiaria .

L
’

lmpe
* ato r si mise a cavalca re .
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V irgilio due versi si facia

L i quali aviano questo tenore.

Sulla scranna imperial li met t ia.

Nocte pluit tota : redeunt spectacu la mane.

D ivisum Imper ium cum ]ove Caesar babes .

Questi versi vide lo Imperatore.
V olle sapere chi fatti gli avia .

Egeus poeta si dava l
’

onore .

G ran vergogna dietro ne ricevia.

Come V irgilio messi nella Ca ledm imper ia le
d
’

Ottaviano altr i versi
,
si fece grande onore.

Quando V irgilio questo sapia,
V o lle che l

’

imperator si sapisse,

Che de
’

versi gli era detto bugia .

A ltri versi di subito lui scrisse,
E in questa forma si fu lo suo dire,
E alla scranna imperial li misse.

Has ego composa i ver sus : tu lit alter honorem.

Sic vos non vobis.

Sic vos non vobis.

Sic vo; non vobis .

Sic vos non vobis .

L o Imperatore si vo lle sapire,

Qual’ era che questo scri tto gli avia .

Alcuno di V irgilio viengli a dire .

Ord inoe che per lui mandato sia.

V o lle da lui sapere la cer tezza ,
Se quelli versi lui pur scr itto avia.

V u o nu o V o l . I I .
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R ispose, gli parea gran folleu a,
Ch

’

alcuno nome si volesse dare
Di quello , che non era sua fattezza.

E che dovesse per Egeus mandare,
Che i versi manchi compire dovesse
Chi fece g li altri, lo sapca ben fare.

Ordinò che per Egeus si mandesse .

V enuto, l’ Impera tore gli dicia,
Che i versi manchi compire dovesse.

Egeus di presente rispondia,

Che quelli versi non sapria compire.

E V irgilio a lui si gli dicia .

Imperator , questo vi so ben dire ;
Chi fece gli altri , saprà anco fare,

Se comandate, che si dean compire.

L O Imperatore si ebbe a comandare,
Che quelli versi compir si dovesse .

E V irgilio si ebbe a cominciare.

Sie vos non vobis vellera fer tis aves.

Sic vos non vobis fer tis aratro bova .

Sie vos non vobis melliflcatis opes .

Sic vos non vobis nidificatis aves .

Egeus col suo animo dimesse
,

Con vergogna disse all
’

Imperato re.

Che di lui misericordia si avesse,

Che non guardasse al suo grande errore

Di quello che lui si se avea vantato
Aveal fatto per avere ono re.

L O Imperatore gli ebbe perdonato .

Conobbe di V irgilio gran sapire,

Di presente 1’ ebbe ricomandato .

Po llione e Mecenate, al vero dire ;
Possenti eran co ll

’

Imperato re,
E tra di loro si ebbono a dire,
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G iunto a R oma si fece appresentare
Avanti d’Ottaviano Imperatore.

E lui lo fece ben molto accettare.

Po llione allora e Mecenate anco re

L O videro con gran piacevolezza,
Ciascun di lor most rando grande amore .

Poco stete ch
’

egli ebbe un
’

allegrezza .

Fatto fu Cancellier d’ Imperatore,
E

’

l maggiore tenuto per certezza.

Ciascuno gli facea grande onore .

Filosofo , e Poeta di grandezza ,
Di R ettorica si era lo maggiore,

L
’

avvenimento di Crist profetizoe
Nella Buco lica sua di valore

Questi no tabil versi compiloe

jam red it et V irgo, redeunt Saturnia R egna .

jam nova progenies Coelo dm ittitur alto.

L a gran scienza di lui si se spande .

Pollione e Mecenate lo pregare,
Che far lor debba una grazia grande.

A lui piacer debba di dover fare
Alcun

’

Opera, che gli renda fama,
.

L a qual si sia nello poetare.

V oglia far questo , ch’ e ’ n’

hanno gran brama .

Come V irgilio compilò tre L ibr i Poetici, i quali
li fanno e faranno a l mondo grande

V irgilio , che mo lto lo r si amava,

Per Po llion la Buco lica compose,
Per Mecenate G eorgica apparava .

Ancora Ottavian con la sua vase,

V o lle che d
’

Eneas si descrivesse .

Di farlo volont ier lui si dispose.
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Come V irgilio s
’

innamord in una giovane figlia
d
’

un grande Cava liero Romano, e come quella

la svergognd.

In questi tempi mostra che nascesse,

Che V irgi lio si se innamorava

D
’

una giovine, che assai gli piacesse .

Quella donna poco di lui curava.

Figlia era d’ uno cavalier valente.

Ma pur V irgilio molto la cacciava .

V irgilio era di persona possente.

E passati trent ’ anni si se avia ,

Quando a que lla donna pose mente.

Quella Donna allo suo pa tre dicia
Dell

’

assedio che V irgilio le dava.

Quel cavalier dispetto ne prendia .

Il suo animo sub ito pensava,
Di vergognar V irgilio grandemente.

Colla figliuola modo si trattava .

Questo cavalier
’
in R oma possente,

Un Palazzo con una Torre avia,

Che di bellezza era appariscente.

Alla figliuo la ordine dasia,
Ch

’

essa a V irgilio dovesse mostrare
Con tu tti gli atti, che ben gli volia.

E col suo messo dovesse trattare,
L o quale a V irgilio dicesse,
Ciò ch

’

e
’

volea, era contenta fare.

Ma una cosa vo lea, ch
’

e
’

sapesse.

Che lo palazzo allora era chiavato .

Non c
’

era modo ch
’

aprir si po tesse .

Ma una cosa si avia pensato
Che per la torre lui possiasi andare,
Se lui serbasse l

’

ordin per lei dato .
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Con una fune si possia mandare

Una corba, in la quale lui entrasse,
E quella suso si faria tirare.

L o messo andò a V irgilio , che pig1iasse
Ordin del di, che ciò far si dovia .

Al cavalier grande alleg rezza masse .

V enne lo giorno che l
’
ordine avia.

V irgilio andò con quell’ ordine dato .

Di no tte nella corba si me ttia.

A mezzo della torre fu tirato ;
E la fune di sopra si firmava.

Si rimase V i rgilio vergognato .

L a matt ina i R omani se ne andava
A veder V irgilio com

’

e
’

stasia
Nella corba. E ciascuno lo befi

'

ava .

Ottaviano, che questo sen tia
Mandò, che giuso fosse assogato .

Fu fatto . E molto lo riprendia.

Come V irgilio si vendicò della vergogna

ricevuta da lla donzella , e svergognolla .

V irgilio che si vede vergognato ,
In suo animo subito pensava,
Di far vendetta ebbe terminato .

Fece che
’

l foco tutto s
’

ammorzava.

Non si trovava alcun che foco avesse .

L O popo lo R oman si lamentava.

Ot taviano, al qual mo lto rincresse ,

Per tu tti gli suoi savi mandava,
Che d

’

aver foco modo si trovesse .

Tu tti quanti a lui si se scusava,

Che d
’

aver foco no l saperia fare.

E per V irgilio allora si mandava .
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Ma V irgilio che a lui non incresse

Per vendicarsi, allegrezza facia .

Contento era, che ciascun sapesse ,
Che quello incanto lu i fatto avia,

Per vo ler la sua beffa vendicare,
Non curando di quel che si dicia.

Di foco fornita senza mancare

Che fue R oma tutta a compimento
,

L a donna a casa fu fatta tornare
,

L o cavalier facea gran lamento
A lo Imperatore

,
e si do lia,

Che fa tto gli era si gran tradimento .

Che di questo giustizia far debia ;
Che la figliuo la e lui son vergognati ;
O che V irgilio a lui da to ne sia .

L
’

Imperator r ispose : Non dubitati,
Che questa cosa io lasci passare .

Sarà puni to de li suoi peccati .
Per V irgilio allora fe

’

mandare.

Presente il cavaliero a lui dicia

Dura morte hai meri tata fare.

V oglio che di te giustizia si fia

Questo cavaliere hai vergognato ;
G ran ma le è stato per la fede mia .

Quando V irgi lio ebbe asco ltato
L O Imperator, si cominciò a parlare
Santa co rona, dite , che ho fallato ?
L a ver ità non si può già celare .

Qual più di me è sta to vergogna to ?
Ch i offende, offesa convien por tare .

Questo genti lomo non ha guardato
Nel suo fare se non a vergognarmi .

Far lo simile a lui ho proccacciato .

E se alcuno co lpa vo lesse darm i

Che quello che a me fece fu ragione ,

Perchè
'

in dile tto io vo lia starmi
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Con la fighuola , che mi die
’

cagione

D
’

aver con lei piacere e diletto ;
Cercava ben di darvi compigione.

L ui che del fatto sapca lo effetto,
Dovea la sua fiala castigare,
Nè vergognarmi con tanto diletto .

Se
’

l fosse savio, avria saputo fare,
Che lui non me non saria vergognato .

Al suo vo ler si volle soddisfare .

Tu tte queste ragioni v
’

ho allegato .

V oi ben sapete quello, ch
’

è l
’

amore :

Che molti saggi in quello ha fallato .

L
’

uno e l
’

altro udia l
’

Imperatore.

Ma in effetto più duro gli paria
L a vergogna fat ta e lo disonore .

E compiacere al cavalier vo lia.

V i rgilio in prigion fece cacciare .

L O cavalier conten to avia .

Come V irgilio fu imprigiona to, e come egli

usci di prigione per incantamento.

L e prigioni di R oma è da amare .

Un muro d’ intorno alto si gia,

E accasato dove li posia stare .

Nel mezzo gran cor tile si se avia

Dove lo di li prigionieri stava ,
E li tra lor piaceri si desia .

V irgilio d
’

andarsene pensava
Nel cortile una nave disegnoe.

L i prigionieri tutti dirnandava .

D
’

andar seco tutti loro pregoe,
Dicendo , se con lui volia andare .

Alcun per befi
'

a d
’

andar ’ accettoe .

Y u nlu o V ol . I I .
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In quella nave si li fece en trare .

A ognun per remo un baston dasia .

In sua poppa si se mise assettare .

E a ciascuno di loro si dicia :

Quando comandero che navigari,

Ciascun di voi a naviga r si dia ;

E niente a farlo non ve indusiati

Da le prigioni tutti ci usciremo .

Condurrovvi . E sarete libera ti .
Quando gli parve, disse : Date al remo .

Ciascun mostrava for te navigare .

L a nave si levò . Disse : Anderemo.

Fuor del cort ile si vedeva andare ;
In verso Puglia la nave tirava.
Per aria la detta si

‘

vedea tirare .

I prigionieri , che in prigione stava,
Che nella nave non vollero entrare,
V edu ta il fatto , tutti lamen tava.

V irgilio la nave fece calare.

Quando fu in luogo dov
’

egli volia,

In terra piana la fece assettare.

Que
’

ch
’

eran dentro tut ti fuori uscia .

V irgi lio con lo ro si parlava,
E da quelli comiato si prendia .

L a nave subito se disfantava .

E quelli ch’ eran dentro , se n
’

andoe .

V irgil io verso Napoli tirava.

L a guardia de la prigione po rtoe
Questa novella allo Imperatore,
Di V irgilio fuggito recitoe.

De li prigionier gli disse ancore,

Ch
’

in una nave disegnata andoe.

Ot tavian si maraviò allo re .

Contra li suo i baroni allor par loe,

Dicendo : lo credo per la fede m ia,
Che tutto il cielo seco s

’

accordoe ,
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Ordinato il vino , prese a parla re
V irgilio al suo compagno si dicia :
Qualche cosa averemo da mangiare.

Tosto uno spirito ne mise in via
,

Che a R oma sub ito lui sen’

andasse
,

E che alla cena d
’

Ot taviano sia .

Che senza fallo lie gli portasse
L a imbandigione de Ottaviano .

G isse presto
,
e che tosto ritornasse .

Quello Spiri to non andonne invano .

Un gran tagliero di carne allesse

Con molti po lli si se portò in mano .

Di questo a Ottaviano non incresse .

E disse allo donzel, che lo servia ,

Se l
’

ha veduto chi
’

l taglier togliess e.

Di vergogna il donzel si riprendia .

R ispose : Questo mi par
’

incau tamen te .

Non so pensar, che cosa questa sia .

Ottaviano senza mancamente

Disse : V i rgilio, questo ha fatto fare .

E della bell a rallegrò la men te.

Torno a V irgilio , che vuole zenare.

Al bo tticino incanto si facia .

L
’

acqua perfetto vin si fe
’ tornare .

A cena tu tti insieme si mett ia .

Avean molto bene da mangiare ,

E molto ben da bevere si avia .

Andossene la sera a ripo sare .

L a mattina per tempo si levava .

V irgilio allo villan prese a parlare .

E molto lu i e le ringraziava .

Del vascello del vin gli viene a dire
,

Che quel per ben
’

anda ta gli lasciava .

Che non vo lesser mai loro vedire,

Che fosse dentro di quel bo tticino,
E no tassero ben tutto il suo dire.
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A questo non mancherà mai lo vino

Ma se den tro vo i mai ci guarderete,
L O vascel non si renderà più vino .

V irgilio allora : A Dio, rimarrete.

Col suo compagno a Napo li s’ andava .

In poco d’ ora a Napoli si vete.

Fece l
’

entrata che non demorava .

A una osteria po i si se n
’

andoe .

All
’

albergatore lui si parlava .

In lo tuo albergo io mi staroe

Alquan ti giorni . Mi farai le spese .

Tosto verrà ch
’

io t i pagaroe .

L
’

oste la ri 5 posta gli fe’ cortese ;
Che parve a lui homo di virtù grande .

R ispose : Son contento ; ho ben intese .

Poco stette che la fama si spande .

Questo e V irgilio , ciaschedun dicia .

Chi l
’

ha condotto qui ? fan parlar grande .

Co
’

saggi domestichezza prendia .

I valenti lo gian’ a visi tare,
E tut ti loro grande onor facia.

A lcuno lo cominciò a pregare,
Che in Napo li memoria lasciasse
Del gran saper

,
che di lui fa parlare

,

E che questo prego lui accettasse.
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Come V irgilio, essendo in Napoli, mandò a R oma

per Milino suo discepolo, che gli por tasse da
R oma un libro de Negromanzia . E come fece in
Napoli gran cose

,
e ivi mori .

A quel tempo si mostra, che avesse

V irgilio uno discepo lo valente,
Che Milino per nome si dicesse.

A R oma gl i scrisse, che di presente
A Napoli da lui debba venire .

Del suo venire alcun non senta niente.

Melina di R oma si fe
’

il par tire .

A Napo li subito si arrivoe .

V irgilio a lui si gli ebbe a dire.

Tornare a R oma si li comandoe

A R ober to di ’, che mio libro ti dia .

Di non legger su in quello lo pregoe .

Melino tosto si se mise in via .

Di e no tte non cessò di camminare,

Tanto che lu i a R oma si giugnia .

Andò da R uberto a dimandare
L O libro del suo Mastro , che ’

l mandava .

G liel die
’

R uberto senza dimorare.

Avu to il libro in dietro ritornava.

Di R oma usci to voglia gli venia

Di legger lo libro lui si bramava .

Come a legger lo libro si met tia,

Di spiri ti mo ltitudine granda
Contra di lui tutti se ne venia.

Che vo i tu ; che voi tu ? tutti dimanda .

Melina allor tu tto si spaventOe

E de morir
’

ebbe la tema granda.
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Altre cose e di grandi novitade

V irgilio in quella terra facia,
Maravigliose e di grande beltade.

Ottaviano , che questo sentia
,

Di V irgi lio non p0 te comportare,
Che fuor di R oma lui stare debia.

E di presente fece comandare,

Che per V irgilio sia rimandato,
Che a R oma lui debia ri tornare.

V irgilio fue a R oma ritorna to
E appresentandosi allo Imperatore,
Da lui fu molto bene accetta to .

Con Ottaviano si fermoe allore,

E da lui
.

grande onore si se avia
,

E tra li suo i si fu fatto maggiore.

V irgilio che troppo si valia,

Da tutta la gente era ben
’

amato ,
E grande onor da ciascun gli venia .

In questo tempo ch
’

io t’ ho reci tato,
Nacque che O ttavian convien

’

andare
Nell

’

Asia co lla sua gente armato .

Si s te tte grande tempo in armeggiare ,

E in quella par te si ebbe vittoria .

Poscia penso a R oma r itornare .

V irgilio , che avia grande gloria

Del suo Signore ch
’

a R oma tornava,
E che o ttenuto avia tanta vittor ia,
Incontro fino a Napo li si andava

,

Come se non l
’

avesse ma i vedu to .

In quel tempo lo so l mo lto scaldava .

Dallo gran ca ldo si fu combattuto .

Infermo a Br indisi si fe
’ portare .

Poscia a Napo li anco r si fu riduto .

L a mo rte che a nessun vuo l perdonare
,

L
’

anima dal co rpo si se partia .

Tutta la gente facia lamen tare.
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In Napo li sepelito venia

In via Puteo lana a grand
’

onore.

Di sua morte quel popo l si do lia .

Anni cinquantaset t
’

avia a llore ;

Ben quindici anni trapassa ti era,
Quando nacque lo nostro Creatore.

Ottavian, che venia con sua schiera,

De la mo rte di V i rgilio udia ;

Di gran do lor fe
’

lamen tanza fera.

A i suo i Baroni allora si dicia

Di scienza è morto lo più va lente
Non credo che nel mondo il simil sia.

P rego Dio , che grazia gli consente,
Che l

’

anima sua debba accettare .

L e sue virtudi non m
’

usciran di mente.

Ben mi dolgo . Non posso io altro fare .
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L ES FAICTZ MERVEILLEUX

DE V IR G IL L E

(V eci . vo l. I I , pag .

Cest b ien raison que je vous compte des histoires de V irgille de
R omme, lequel en son temps fis moult de merveilles . V ous pouvez
bien sgav0 ir que R omme a esté de grant auctorité et les habitans
dicelle ont esté bien prisez durant le temps R omulus, qui fu t empe

reur de R omme ,
et qui son frere occit par envie pource quil luy

semb loit qui vallo it mieulx que luy. Ce luy frere avait nom R emus,

lequel quicta a son frere tou te R omme e t tout le palays, quil ava it
avan t comme luy ; mais il empor ta les tresors en lentrée d

’

Ardenne

sur une petite riviere qui a nom V eille, et fonda une cité qui estoit
riche, nob le et de grant ouvrage ; car elle estoit toute enclose de

pierre et les murs estoien t tous fa is en ymages par dedans et par

deho rs, et tou te la ville esto it creuse par dessoubz la terre, si que
tou tes les o rdures dicelle cité sen allo ient par dessoubz la terre en

la riviere de V eille qui estoit au plus près. Que vous en devise de

la fagon dicelle cité, ce fu t la plus belle que deviser on pourroit , et

tant que aucuns la nommeren t la seconde R omme. Mais il la fi t
appeler R emus et ainsi eut nom seconde R omme R emus.
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est—il vray ? Et croyez que men vengeray dedans tro is moys
,
s
’

il

plaist à Dieu. L ors assembla tous ses parens et amys de par sa mere ,

et sen alla a R omme, a grant puissance, et entra dedans R omme

sans nulle defi
'

ense, et commanda à ses gens que nulz des R ommains,

mal ne feissent et quilz estoien t tous a luy. Si sen allerent au maistr e
palays Où lempereur esto it, lequel entendit et ouyt dire que le filz
de son frere venoi t a gran puissance, et dit à ses hommes : que

pourray
—je faire ! Et que voulez-vous faire ? di t un de ses barons

qui esto it ung des senateurs de R omme, vous occistes son pere, aussi
vous occira il. Ainsi le damoyseau en tre dedans le palays sans de

nul estre contredi t, par la gran t fo rce des gens quil avoit avec lui .

Et quant il fus t entré dedans
,
il vit son oncle R omulus devant son

siege . I l s
’

approcha près de [uy et le pr int par les crains
, que oncques

ne con tredist , et lui couppa la teste ; puis demanda aux barons sil:

luy vouloient po r ter guerre, lesquels luy respondirent que non ; ains

luy oct royo ient lempire comme au dro it ho ir et seigneur . Ainsi fu t

fait empereur de R omme . Si manda sa mere et ses parens quilz

venssen t a R omme, et ilz y vindren t et agrandirent mou lt R omme ,
et fu t fermée murs et a fossa .

, et fut R omme de grant renom

et le sire R emus grandemen t honoré. Et quant aucuns et rangiers

y venoicnt , ilz faiso ient faire moult dedifices belles et riches et y

demouroyen t . Et fu t le (i lz R emus fort et pu issant de corps et riche

de chevance et conqu it bien presque tout le monde luy et son ha ir .

Celluy R emus eu t ung chevalier de par sa mere, moult preux e t

saio , qui esto it venu devers Ardenne . Si print femme une moult
belle damo iselle qui esto it du plus hau lt lignage de R omme, e t estoit
fi lle a ung des senateurs. Si advint que R emus qu is estoit empereur
mouru t, et son fi l: qui l avoit fu t empereur après luy. Et celluy che

valier qui ava it espouse la fille du senateur ment une grant guerre
qui moult le greva et fi t despendre du sien . Celluy chevalier ent

ung fil: de sa femme qui a grant peine nasqu it, ne nai5 t re ne vou

lo it
,
et fu t contendue gran t temps la nature de la mere, et après

nasquit et le convint Ionguemen t veiller. Et pourtant fut il nomme
V irgille .



Du na issement de V irgi lle et comment

il fu t mis lescalle.

Et quand V irgille nasqu it si crousla toute la Cité de R omme
de lun des boutx jusques a lautre bout . Et si tost que celuy en

fant cu t en tendement, son pere le fit aprendre à lire. Mais petit
luy dura son pere , et sa . mere ne voulu t oncques pu is retourner
mariage , tant ayma son se igneur, ne oncques puis ne vou lut autre
amy avo ir . Toutesfo is les siens mesmes lui vouloient ses ren tes,
ses chasteaulx et heritages tollir, quelle avait entour R omme, et

ung des plus fors et vertueu x qui fust en toute la cité. Et la dame
par maintesfo is se clamo it lempereur qui estoit parent a son

mary ; mais il esto it dur et maulvaix et nestoit pas ayme des barons

de R omme . Celluy empe reur mourut , et ung sien filz, nommé Par
cides, fut empereur après lui et ne tarda guaire Ionguement quil ne
soumist tous cenlx de R omme soubz lu i

,
si durement qu’ils ne se

oso ient trouver devant luy. V irgille sen estoit alle à To llette pour
apprendre, car il apprenait tr0 p vo luntiers, et moult fu t sage des

ars de nigromance . L a mere de V irgille esto it devenue faible et ne

se pouvoit ayder des torts quon lu i faiso it . Si di t un jour a ung

sien serviteur : ]e te prie, vaten a To ilet te et dis a V irg ille mon filz

quil vienne ordonner de son heritage de dedans la vi lle de R omme

et de dehors
,
et quil laisse lescolle et la clergise ; si fera que sage,

car il devero it estre lun des plus grans hommes et des plus riches

qui so ien t en tou te la diete ville de R omme. Adone le messagier

sen parti t et vin t la cité de To llette Où il trouva V irgille qui
apprenoit des plus grans se igneurs du pays et dailleurs et estoit bel

homme et saige de tou tes sciences ; mais plus savoit de nigromance

que nui homme vivant .
L e messaigier luy raccompta les besongnes de sa mere et comment

ses parens lui avo ient tou t to llu . V irgille, qui fut moult de grant
savo ir et de grant couraige et de grant autori té, ne se desconforta
de chose quil ouyst . Si print robbes , deniers et richesses tant comme
il lui pleut, a son plaisir, et fit la charge de quatre sommiers et

les envoya a sa mere, et ung peti t palefroy blanc . L e messaigier
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revint a R omme avec tout lavo ir et le presen ta a la mere de V irgille ,
qui pourchassait moult pour avo ir le sien contre ceulx qui luy ava ien t
to llu. Et V irgille, qu i fut demouré la cité de To llette, se pen sa
quil envoyroit tou t son avoir R omme, puis sen yro it après. E t
ainsi quil le pensa il le fi t e t sen vint a R omme et avec luy des

clercz de grant ar ray, et vint veoir sa mere qui moult va lunt iers

le recupt, car il y ava it plus de danze ans quelle ne lava it ven.

Comment V irgille sen vint à R omme et se compla ingnit

lempereur .

V irgille vint à R omme e t fut moult hono rablemen t receu de
ses parens e t amys, et non pas de ses plus riches pa rens qu i

avaient le sien to llu et a sa mere
,
lesquelz ne firen t compte de sa

venue ; ainsi en es to ien t do lens et ne mangerent po int avec luy .

Et V irgille donna a tous ceulx qu i navoient detenu du sien contre
la volante de sa mere, robbes

,
chevau lx , deniers en o r, ou en mon

noye, et joyaulx moult r iches . Et pareillement fit mou lt de b iens à
ses vois ins a sa venue ; pu is sejaurna grant piece avec sa mere e t

SCS compaignons , tan t que le jour des grandes assises de lempereu r

fust venn. Si convint que tous ceu lx de lempire qui tenoyen t de luy
y fussent, si que V irgille e t ses compa ignons e t gran t fa ison de ses

parens y fussent . Si vint V irg ille devant lempereur et fist sa cla

meur de ceulx qui desherité lavo y ent , e t requist que ses choses luy

fussen t rendues . L empereur d ist qu il en anro it conseil ; si se consei lla

cenla qu i naimoyent pas V irgille e t lui dirent : Sire, vous ne devez
pas vos bons amys qui b ien vous peuvent ayder a vostre beso ing deshe
riter pour ung clergast re voise ga igner a tenir les esca lles. Adone

lempereur dit à V irgille qu il avo it enquis de ce qu il luy demandai t
e t qui l navo it po int dro it, e t qui l endurast encores qua tre ou cinq
ans, et lo rs il sera it plus cer tain . Mais V irgille vit bien qu il esto it
fo rgé e t qu ’

il ploya it la courroye . Si en fut trap ire e t dist quil sen
vengera it b ien . L a rs a lla V irgille a son ho stel et manda tous ses

bons amys et leur livra de beau lx mano irs qu’

il avait a R omme e t

les fit incipez e t aises tant que vint a la Saint ]ehan, que blez de
vo ient estre meurs aux Champs. L a rs a tourna si bien les b iens de
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je nen tiens compte. Atant , retourna V irgille avec ses parens, qu i
avaien t este bien paures furent bien aises et eurent tant ce qu il
leur convena it, et ses ennemys retournerent arriere honteusement,

si ne seeurent que faire, ne quel conse il prendre. Si vindren t à
lempereur et se clamerent de V irgille et luy diren t comment V ir

gille avait dit de luy, et que riens ne le daub ta it, ne tout son pou

voir. Quant lempereur ouyt ce que V irgille avait di t, si le manda
et en fut si fort trouble, et en ent si grant dueil quil en perdi t
toute contenance. Si leur dist : Or sachez que je luy confondray san

mano ir, et si luy couperay la teste . L ars ne tarda plus ; ainsi manda
ceulx quil pouva it avoir et assembla les ungz par prieres, les au tres
paurce que venir deva ien t a san mandement ; et quant lempereur cut
tout assemble les ungz par amyt ié et les autres par mandamen t, si
sen alla et chevaucha tant que ses gens vindren t devant la closture

que V irgille avait fait a lenviran de ses mano irs, et eul x la venus

ne peurent plus aller avant, pour chose quilz peussent, et quant
ilz fu rent la, V irgille sen alla derriere lost et fist closture de laer en

telle maniere quil les encla it , quilz ne pouvaient reculler, ne retour
ner , ne a ller avant vers le chastel pou r chase quils sceussent fa ire.

Comment V irgille avait enclos lempereur
et son ost de murs.

L ars fist V irgille un enchantement quil sembla it a lempereur et

a tous ceulx qui avec luy esto ient que grant eaue environ de lost
esto it et si en telle man iere esto ient pris quilz navo ient pouvo ir

daller avant, ne de retourner a rriere. Et quant lempereur se vit

ainsi enclos, luy et tous son ast, e t quilz navo ient puissance de

remuer, ne de partir , ne nulz, que dehors fust, ne pouva it a eu lx

ven ir, se ne ceto it par le consentement de V irgille, et en cestuy
enchantement, vint V irgil le à lempereur et lui dit : Sire empereur,
vous ne avez pouvo ir de moy grever pour chose quil en adviengne ,

et se vous etiez sa ige, vous feriez b ien de moy, car plus vous

pourroys ayder que tous les au tres. Et lempereur luis dis t : Certes,
faul x ca fart, je vous honniray, sent re mes mains je vous tiens. Par
mon chief, dit V irgille, je ne vous doub te ; mais bien sachez que
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je vous chast iray, car vous me deussiez aymer et honorer comme

celuy qui est de vostre lignage, e t vous me voulez desheri ter et

ma ma rt pourchasser . Adonc sen alla V irgille a san hostel et fit
ven ir, cuyre et appare iller ses viandes en tre son manoir et last en

telle maniere, que tous ceulx qui le voya ient, ladeur en ava ient,
et non au tre chase avo ir nen pouva ient, pource que laer et la clos

ture leur defenda it le passage . A insi fist V irgille à lempereur e t à
tous cenlx qui avec luv esto ient soufi

'

rir faim et so if et mainte au

tres malaise, et ny ava it homme en la st qui sen peust destourner,

ne qui an peust conseil donner pour v remedier.

Comment lempereur fit pa ix avec V irgille .

En celle man iere et en celluy po int, V irgille tint lempereur et

tous ceulx qu i avec luy estoien t en lost que cnc ne heuren t, ne

mangerent en deux jours et une nuyt . Et vint V irgille a lempereur
et luy dis t : Sire empereur, en ferez-vous plus, garderez—vous tou

jours ce chem in, et nyrez
-vaus ne avant ne arr iere ? Et lempereur

luy dist : V irgille, aste-moy dicy et je te rendray et te delivreray ta

terre et si aura du mien à ta voulente. Et V irgille luy di t : le pro

metta -vous a garantir comme empereu r de R omme ? Ouy, dit
-il,

vrayement , et vous recongnois de mon lignage et vous retiens de
mon amytié . L a rs difiì st V irgille sa c lo sture et emmena lempereur
et ses gens a son mano ir, et habandonna son or et son avoir et si

les fist servi r au disner de tant de manieres de viandes que oncques
nen eurent autan t. Et fu t lempereur servy a si grant estat, que

oncques navoi t este et ne fut depuis, et danna V i rgille joyaulx et

plus ieurs au tres choses à tout chacun selon son esta t . Quant ilz eu

rent disne bien aise e t à loysir, si prindrent cougie de V irgille moult
reveramment et sen retourneren t chacun en son repaire, et incant i
nent lempereur luy fi t rendre et delivrer tout ce qui] demandait ; et
fut maistre conseiller de lempereur par dessus tousEît tant advint
que V irgille ayma une damoiselle, fil le dune grant dame des plus
grans gens de R omme, et la fi t requerir damour par une vieille

sarciere. Quant la damoiselle sceut quil esto it asso te delle, si se
pensa camme elle le tromperait e t decevrait, et au commencement
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luy dist quil y ava it grant dangier, et en la fin luy dist quelle navoit

peur de luy octroyer sa voulen té fo rs que en une maniere, et que

si voulait coucher avec elle, il convena it venir tout quay auprès
de la tour Où elle gisa it, quan t toutes gens sera ient couchez, et elle
luy avallerait une corbeille à terre bien encordée, et il en trera it
dedans, et elle le tirera it à mont jusques en sa chambre . Et luy

accorda, et dit que voulentiers le fera it.

Comment la damoiselle pendi i V irgille

en la corbeille.

L e jour fut prins quil deva it aller en celle tour qui seo it au

marché de R omme. En tou te la Cité navo it si haulte tour . V irgille

alla a la tour ah la damo iselle lattendo it et de la gran t haste quil
cu t dy fouyr, il sen alla tout nud en pure chem ise, sans robbe, sans
chausses ne brayes ; et quan t il trouva la corbeille descendue, il

entra dedans, et la damo iselle le fist tirer amont jusques au second

estage de la tOur, et quant il fu t ainsi que a dix piedz de la fene

stre, i lz attacheren t la corde et le laisserent pendu là a plus de

cinquante piedz de hault . L ars luy dist la damo ise lle : Maistre, vous

estes trompe, car demain sera jour de marché ; vous serez de tous
regarde et verra chacun vostre ribaudise qui cuydez avec moy

coucher ; sire r ibau lt, clerc enchenteur, vous demourez la. Et elle

clouyt la fenestre et sen alla . Et V irgille demoura tou te nuyt là

pendu et lendemain, tant quil fust sceu par tou t R omme, et lem
percur, qui dolent en fut . manda la damo iselle quelle fist avaller

V irgille, qu i moult en fut honteux . Si di t par son chief quil sen
vengera it briefvement. et vint a son palais qui esto it le plus bel de
R omme, et lava it embelli depuis qu’ il fu t revenu de To ilette. Si print
V irgille ses livres et fis t tant que tout le feu de R omme fut esteint

e t ny avai t nul qui en peust appo rter en la cité de dehdrs R omme,
e t dura ce temps une journée que sans feu R omme esto it ; mais V ir

gille en ava it assez e t nulz des autres nen ava ient po int et si nen
pouva ient fa ire.
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Comment V irgillefist une lampe qui tousjours ardoit.

Encores fist il au tres choses, car il fist ung grant pilier de mar
bre et une arche qui alla it jusques au palays. Et du palays alla it

b ien V irgille sur le pillier. L e palays e t le pillier estoient assis to u t
au millieu de R omme, et sur ce pillier fist une lampe de vo irre

qui tausjaurs ardo it sans desta indre ; car pour riens estaindre ne la

pouva it on. Et allumai t la diete lampe la Ci té de R omme tout en
t ieremente depuis ung bou t jusques à lautre. Et ny avai t rue si estroi te
peut elle estre que lan ne veist aussi cler comme qui cust mis ung

sierge tou t ardant . Encores fist il bien autre chose, quant en la vaye

des meurs du palays en hault, sur ung des carneaux mist ung homme
de cuivre, moul t grant et gros, et fort b ien moullé

,
et tenai t en

SCS mains une arbalestre de cuivre et visa it celuy villa in a la lampe
estaindre, jusques à ung jour que V irgille ne demouroit plus au pa

lays pource que R omme fut destru ite, et ne fu t pas refai cte si grande

comme elle ava it esté. Et tausjours ardo it la diete lampe et alluma it
par tou t R omme .

Ung jour alloyen t le filles des bourgeo is sesbattre parmy le pa
lais, si vin t une delles au villain de cu ivre qui tena it larbalestre, e t
visait tout droit à la lampe ferir . Si lui dist par gabbes : Ha, sire

vi llain, que ne tira -vous ? à quay tient-il ? puis fiert du doyt sur

larbale3 tre, et la vire eschappe qui fiert la lampe que V irgille ava it
faiete. Bien tro is cens ans ava it dure auprès sa mo rt. Et à peu quelles
nen yss irent hors du sens pour la grant hideur e t peur quelles en

eurent ; car elles virent fouyr le villain de cuivre soubdainement , ne

oncques puis ne fu t ven.

Cy apres par le dn vergier que V irgille fist

la fonta ine de lestang.

De grants merveilles fist assez V irgille en son temps, et scachez
qu’

i l fist ung vergier derriere le pa lays Où il mist de toutes man ieres
darbres po rtant fru its, et aussi dherbes portant fru its et dherbes

cro issantes sur terre . Et en tous temps vissiez au vergier frui ts,
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fleurs et semences. Au millieu de ce beau vergier ava it une fontaine
que oncques de plus belle ne fu t vene en tout le pays de R omma
nie ne ailleurs, e t esto it le jardin peuplé de toutes manieres dayseau lx ,
lesquelz chanta ient tou t le jour et toute la nuyt . E t en celui jardin
navo it paint de closture fors que de laer, si ny cust seen rien en trer
dedans ne aussi saillir dehors. Et oyoit on les chants des oyseaulx

qui esto ient scans dedans chan tans, et si ne les veo ir on po int, au

mo ins ceulx qui e5 t0 ient par dehors ledit jardin. Et aussi de toutes
man ieres de bestes sauvaiges et privées qui profiitables esto ient , vous
en euss iez trouve et ven leans dedans icelluy beau jardin .

Encares fist V irgille de leaue qu i sai llait de celle belle fontaine

qui esto it dedans le vergier, ung bel estang tout autour du vergier ,

le plus cler que oncques fu t, et nestoit maniere de paissans deaue

dou lce que dedans icelluv estang ny en cust et faisa it tout ce beau
veo ir.

Au tre chose il fist bien enca res, car il fist une voulte en terre
ah il avait son treso r et y mi t deux grans hommes de cuyvre pour

garder lhuys, et chacun deu lx teno it ung maillet en son pa ing et

en frappa ient lun après lau tre sur une enclume si druemen t que

nulz ayseaulx n> eussent seen passer entre deu x quilz ne fussent
mors. Au tre garde ny mist pour son treso r garder .

L vmage que fist V irgille ci sa femme.

Encores fist il bien autre chose, car il fist ung ymage hault en
laer qu i ne pouva it nul lement chea ir, et si ne po uva ien t cenlx de

R omme ouvr ir buys ne fenestre qui lz ne veissent celluy ymage . Et

esto it de telle vertu que toute femme qui lava it ven navoi t voulen te

de faire le pechè de fou rn icat ion . Et de ce furent moult courroucées
les dames de R omme qui aymoyent par amour , quand elles ne peu

rent mettre le pied hors de leurs maisons quelles ne veissent celuy

ymage, et si ne pouvient avo ir soulas de leurs amours. Pnis le dirent
a la femme de V irgille que ainsi perda ient leurs esbat temens et de

duytz, et elle leur pram ist quelle mettra it peine de le faire descendre ;
si espia V irgille, car aucunes fo is il alla it par le pont fait en laer .

Et ung jour advint que V irgille n
’

estoi t pas au pays, mais esto it alle
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dehors de la ville de R omme pour son esba t. Si alla ladicte femme
de V irgille a lymage et le pr it par lepaulle et le fi t trebuscher la
teste dessoubz, et de la en avant firent les dames de R omme à leur
voulente et a leur plaisance, et furent bien ayses de lymage qui fut

aba ttue.

Comment V irgille refist lymage et trabucba sa femme
,

et comment il fist ang pont sur la mer .

Adone quant V irgille revint et il ne trouva point son ymage, si
en fut dolen t et dist quil le remettra it et ia rien ne leur vauldroit ce

quilz avaient fai t, et jura qu il saura it qui aba ttue lava it. Si la releva

et remist comme devant et demanda sa femme si elle ava it lymage
abattue, et elle dit que non . Pnis vindren t les dames à la femme de

V irgille et diren t qui! vala it pis que devant, e t elle leur dis t quelle
labattro it encares, et V irgille , qui voula it scavoir qui lavait abattue ,
se mist en ung lieu secret et espia sa femme, et vit aucunes femmes

qui se complaigno ient à elle dicelle ymage . Et la dicte femme de
V irgille y vin t et y monta elle mesme et la print par la teste et fit
trebuscher. Et V irgille, qui caché estoit , y vint et print sa femme
et la trebuscha et au dyable la commanda et dist : Pour bien je la
voye faicte, mais plus ne men mesleray e t facen t les dames à leur
voulenté . L ars pr it V irgille sa femme en haine e t autrefois ava it ouy
parler dune damo iselle qui esto it fi lle du souldan et la tenai t on la
plus belle du monde . Si fist tant V irgi lle quelle se consentit a sa vou

lente, et si ne lava it ven que de nuvt . Ung jour dist la damo iselle quelle
voulait aller en son hostel sgavo xr quel homme il esto it et quel: ma
no irs il ava it, et il dist que voulent iers J uv meneroit et passera it
maint: pas de terre et ne marchera it sinon par laer , car il ava it fait
ung pont en laer par dessus la mer. Si la prist incontinent et la mena
à R omme parmy laer, et la garda que oncques homme ne la vit et

ne parla sinon à V irgille. Et V irgille luy monstra son palays et son
vergier, et sa vou lte, et son treso r, e t le villain qui fist semblan t de
fer ir . Et luv monstra tou t son tresor et toute sa richesse, et luy en

presenta , mais oncques nen vou lu t r ien empo rter avec elle, car elle

en avait assez en garde qu i a son pere esto it . Et la tint V irgille
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Comment V irgille f ut pr is avec la damoiselle

et comment il eschappa et emmena la damoiselle.

L ars dit le souldan si sa fille : R egardez quant il viendra ; mais

avant que le faictes coucher à vostre lict, vous luy ferez semblant
de grant amyt ié, e t je vous donnerav ung breuvaige de quoy vous

luy en donnerez à bo ire ; mais gardez que nen benvez. Et tanto>t

quil en aura beu il sendo rm ira . L a rs le faictes sqavo ir, si le pren
drons e t scaurons quel homme cest . L a damo iselle fist ainsi comme

son pere luy ava it commande, e t V i rgille fu t pris, lyé et gardé jus

ques au lendema in matin qui l fut admené devan t le souldan, et de

vant tous les barons de sa terre qui y furent . L a fille du souldan

fut aussi menée au palays, et la monstra à veo ir a tante la baron

nerie celuy qui menée lavo it et empo rtée par p lusieurs fo is en sa

con trée , mais ne scavo it dire Où cestoi t . Par mon chief, dist le soul

dan, tu es mal venu qui a insi as ma fille emblée et degeue et fa it
delle a ton tallent . Tu en seras demene à nostre lay et de toy fait
justice a nostre voulente. Sire souldan, dist V irgille, se jeusse voulu,

jamais ne leussiez vene ; laissa -moy retourner a man pays, jamais
verse elle ne retourneray . Nous nen ferons r ien,

dist le souldan à tous
ses barons ; vous avez encouru et desserv i mo rt villaine e t ne pouvez
eschapper . Seigneur, di st la fille , si vo us le mettez .

‘

I mo rt, je mourrav

avec lui . Par mon chief, d ist le souldan ,
nous avons assez daut res

amys meilleurs que toy, tu seras a rse c t bmslée avec luy. Par la

fay que je do is, dist V irgi lle, s ire souldan,
vous men tirez.

Comment V irgille eschappa et rumena la damoiselle

et fonda la cite‘ de Naples.

Adonc commence. V irgi lle ung enchantemen t tel qu il sembla it
tous ceulx qui 131 esto ient , que le fieuve de Babilone coura it parmy
et nageoyent tous, ce leur sembla it advis, et se get toyent à ven tril

Ians et pouldrillo ient comme grenou illes ; et V irgille pr int la dama i
selle, si lemporta par laer, e t quan t il fut sur le pont avec sa mye,
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si fit faillir ses enchantemens et le virent aller parmy laer, dont le
souldan et tous ses barons furent tons esmerveillez et dolens oultre
mesure ; mais au tre chose nen scavoyen t que faire. Ainsi sen revint
à R omme avec sa mye et furent b ien ayses et bien heureux de la

damo ise lle, car cestoit la plus belle creature que lon scenst regar

der. Et pensa quil la mariro it b ien haultemen t, car il avait de moult
grandes possessions, terres et her itages sur la mer , et estoit moult

riche en sa terre. Si pensa quil ferait une Cité en fonds de mer . Si

y ficha ses enchantemens et fonda cette Cité moult riche et nob le,

et toute fut assise sur ung oeulf, et fit une tour carrée et au couplet
dicelle tour fist une empolle et y mist ung travail de fer par cuchan

tement si que tout le monde ne leust sceu aster sans le briser, et

en icelluy t raveil mist ung tref, et en celluy mit ung a uf et y pendit
celle empo lle par le co l en une Chaîne, et encore y pent il ; et qui
craullero it icelluy oeuf, toute la Cité tremblerai t, et qui le briserait
la Ci té fondroit . Quant V irgille cut fait celle Cité il lappela Naples ,
et y mis t de son tresor une grande partie, et y mist sa dame par
amours, la fille du souldan ; et luy donna la Cité e t la terre dalen
viron a elle et ses hoirs, et puis ne tarda poin t longtemps quil la
mariast à un chevalier d

’

Espaigne . L ars advint que lempereur de

R omme luy voulut tollir sa ci té de Naples, pource que cestoit la

plus belle et la plus nob le que en celuy temps fu s t en toute la con

trée e t province du pays, et si estoi t assise en la meilleure marche

de tou te R ommanie. Si sen alla lempereur de R omme dehors conver
temen t a pe tite compagnie ; mais avant quil partist il ava it envoyé
devan t ses lettres à ses barons quilz se assemblassen t devan t la Cité
de Naples. Mais celuy a qui V irgille ent donné la damoissefle fut bon
chevallier et hardy et tint bien sa cité et le fit scavoir à V irgille .

Comment lempereur de R omme assiega

la cité de Naples.

Quant V irgille le secu t , si geeta ses sors et ses enchantemens

en tel le maniere
, que tou tes les cauls dances qui estaient en tour

Naples se ret irerent ensemble tout ainsi comme pluye , et si nestoit

homme ne femme de last de lempereur qui peust avoir une goutte
V a a tu a V ol . II . 88
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po ur besa in qu i] cust, et cenls de Naples en avaient assez. Et en ce

temps V irgille assembla son pouvo ir et sen voulu t venir à Naples .

Mais lempereur ne pouvait plus demourer en lost, car les chevaulx

et autres bestes mouraient par faulte deane
,
et sen retourna tou t

confus.

Ainsi que lempereur devai t entrer a R omme et V irgille en yss it

et tous les siens, et vin t à lempereur, si luy dis t : Sire, paurquoy
avez vous jà laissé le siège de Naples ? L ars sceut bien lempereur que
V irgille le gaba it , si en fut moult yre, et V irgille a tout sa rou te
sen vint à Naples faire sermen t au x seigneurs et borgeo is de la Cité
que ja nentrero it en leur ville homme R ommain, ne jamais tribut ne
rendra ient à seigneur terrien, ains sera ient francs et la Cité franche

Comment V irgille fist peupler la cité descolliers

et de marchandises.

Quant V irgille ent ce fait, si sen revint R omme et print ses
livres et de ses meubles grant partie, et fist tou t mener à Naples et
le tresor quil ava it enfermé laissa à R omme, car bien sen cuydoi t

revenir et son manoir laissa en garde à ses amys. Et quant il ent
tou tes ces devises o rdonnées et il fu t retourné à Naples, si manda

clercz et fist crier esca lles, et les clercz fist il venir à Naples et leur

assist rentes a la ville pour tenir esco lliers en telle maniere que qui
lesca lle laissera it sa rente failla it . Quant il cut bien peuplé la ville

desco lliers, si y fi t ung baing bien peuplé, communs, chaulx , Où chacun

se baigna it qui vou la it , e t ilz sont enco res à present et furent les
premiers baingz que oncques furent . Et après il fist le plus beau pon t
qui oncques fust et y pouvoit —on veo ir tou te beaulté comme nef: mar

chandes et tous vaisseau lx de mer, et si fu t la ville tant belle et tan t
gente e t si riche que tou t le monde navo it pareille, et estoi t tant
renommée que de toutes au tres y vena ien t, et V irgille lisait de la
science de nigromance, car p lus en scavo it que les au tres qui y ava ient
este devant luy et après luv. Sa femme estoi t piega morte et na

voyent nulz enfans, et sur tou tes gens il cogna isso it les clercz et leur

fa isa it grant feste, e t leur donna it de ses richesses pour avoir des
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de la mer en telle maniere, quilz ne attendaient que lheure de la
mort. Si furent enlevez en haul te mer

,
puis apres nul deulx ne fu t

ven ne apergeu, ne oncques homme mortel ne vit tel le aventure,
et deulx ny ava it creature qui sceust dire quilz estoient devenus .

Cambien que depuis on a dit que aucuns furent par tous les port:
de mer et aulx isles

,
mais nullement nen fu t trouvé nouvelles et

furent ravis soudainemen t. En tous les clerz et escolliers de la Cité
de Naples et R omme et toutes nations et contrées en furent moul t
troublez et dalens. L empereur et tous ses barons, ennemys et amys

de V i rgille, et tous au tres bourgeois et au tres maniet es de gens

grans et petis, en furent tous esmerveillez et en firent grant duei l ,
et par especial ceulx de Naples que ainsi les avait faitz et saincte

men t establis. L empereur cuydo it prendre le tresor quil avait à
R omme ; mais il ne peut, et ny avait homme si hardy quy osast

toucher ; ainsi en furent tous esperdus et esto it advis chacun qui

y alla it que les hommes de cuivre les occiroient . Et par ainsi ne

scent nui que le tresor que V irgille avait a R omme estoit devenu.

Et qui de ce ne croira dampné ia ne sera. Si fist V irgille des faitz

merveilleux , qui poin t tous ne son t escriptz en ce livre.



LE G G ENDA

P I ET R O BAR L I AR IO

(V eci. vo l. I I , pag . I 26) .
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Nacque con gran ricchezze
,
e stirpe avita

Che già mise terrore al cieco Averna ,

Nacque P ietro Barliario
,
e fu allevato

Dal suo nob ile e ricca parenta to .

Cresciu ta poscia in tenerella etade
Fece tu tti gli studi, un gran portento ,
Tanto che ai geni tori persuade
Di un futuro sperare alto e contento ;
Ma come in petto giovanile accade

Tentar ciò che si vuo l con ardimento,
Di desir arse (e mostra mente ria)
Per dot ta diventar nella magia .

Ma l’ inimico dell’ umana gente
Che sa l per nostro male e destra agnora

E cosi fa nascere sovente
,

Come a P ietro fe senza dimora,

Fece un di che il
“

garzone afflittamente

Dalla natia cit tà n
’

uscisse fuora,

E a spasso andasse ove di verdi erbette
Eran dipinte vaghe co llinette .

E trovò quivi a caso una caverna

Che avea oscuro e sa t terraneo ingresso .

Egli benché la via qui non discerna,
V uol penetrar nel rustical recesso .

Spintovi pur da cupidigia interna
Pose le piante e non pensò a Sè stesso,
Come il guerrier che tanto si rinoma

Col sua precipitar liberò R oma.

E giun to calagq vidde una stanza
Con due altre da quella separate.

Un vecchio qui facea sua d imo ranza

So t to dell’ empie soglie disperate ;
Qual subito I’ accolse con istanza
Di cerimonie e con paro le grate,
G li domandò chi in quelle stanze ambrase

L
’

avea cond0 t to ; a cui P ietra rispose :
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L a mia curiosità , dicea, m
’

ha spinta ;
Non cercherò altra cosa in questo mondo

Se non che il saper vero e dis tinto ,

I l modo di magia somma e profondo ;
E perché venni in questo laberinto

,

Sperando di trovar in questo fonda
V alea pur dir, ma il vecchio tu tta umano

In quell’ istante il prese per la mano .

Si valse a tergo e tasto gli ha additata

Un colosso inalzata in quel soggiorno
Qual in mano teaca libra serrata,
D

’

indegne note e stigi nomi adorna .

G li disse il tuo pensier paga e restata
Di ciò che mi chiedesti in questo giorno ;
Prendila , disse ; e i l prese, e una sal banda

Da lui fu aperta, e ndi tasto : comanda.

L ieto lui gli soggiunse : io vi comando
Che fuo r da questo centro mi po rtiate,
Senza insulto però vi raccomando

,

E che danno nessuno mi facciate .

Siccome avesse dato al suono banda

Fuori si ritrovò delle incantate
Mura, per forza solo empia e nefanda .

Apri di nuova il libro e udì : comanda.

Camanda che in città volea andare,

Ed in piazza trovassi immantinente
Con gli altri cavalieri a passeggiare,
Came solca fare continuamente.

A casa se ne andie senza tardare,
Sicura già di sua virtù po tente.

R iapri il comando e con sua voce propria
Disse di tutti i libri voler capia .

Di tutti i lib ri sparsi in questo mondo
Che trat tin di magia vaglio portiate,
Ossian in mar ossian in cupo fondo
Ossian in terre occulte a inabitate .

Y a mmo V o l . I I .
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Fini appena di dir, che con gran panda

Di scri tture diaboliche segnate
V enner molti ; d

’

Averna in quell’ istante
Malti libri gli portaron davante.

Barliario allor vedendos i arricchito
Di quella scienza che co tanto amava

E che il suo desiderio era compi to
,

Con fervor grande no tte e di studiava
,

Talché cosi perfet ta era riuscito
In quella scienza maledetta e prava
Che fece case di tal maraviglia,

Che inarcherete al mio cantar le ciglia.

Travavasi in quel tempo abitatrice
Donna in Salerno di sovrana bellezza

E celebre e famosa incan tatrice,
Come la fama a no i ci dà contezza.

Per questa Pietro ardea mesta e infelice

Al cor por tando avvelena ta frezza .

Porta Pietro nel sen immenso ardore,

Angelina per lui di gelo ha il cuo re.

Angelina chiamavasi la bella

Che di un vago garzon viveva amante.

Quanto Barliario l’ ama
,
al trettanto ella

Crude! gli si dimostra ed inconstante .

Cosi il suo cuor si strugge, mentre quella
Del suo diletto adora il bel semb iante .

Di questa accorto P ietro fu ripieno
Di geloso timore, e di veleno .

Stava a diporto un giorno la crudele
In un giardin con il suo dr uda a lato ;

Pietro vi apparse e fece all
’

infedele

V eder l’ amante in sasso trasformata,

E per sfogar della sua rabbia il fele

Fece a colei, che tanto 1 ’ ha sprezzato,
L a sua persona e il volto così bella

Trasformar in un florida arboscello .
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Di li Pietro partissi di repente
E la bella aspe ttò che uscisse fuore.

G iunse la donna, a casa, che non pensa
Che abbia Pietro per lei l

’

anima accensa .

Era la porta chiusa e ben serrata,
Perchè la donna allor volea dormire

E degli abbigliamenti era Spogliata,
Quando Pietro si vidde comparire
Che con vaglia pro terva ed infiamma ta
Scopriva li suoi affetti e il suo desire.
Tutta irata colei con gran baldanza
G li dice, che abbandoni la sua stanza.

E in vece in lei di tema entrò lo sdegno
E : impor tuno , gli disse, ed arrogante
Scaccia di mente pure il tuo disegno
E dalla vista mia torci le piante.

Pietro si parte, e con turbata ingegno

Dicea tra sé, mi schernisti amante
Mi troverai fiera nemico e rio,

Chè brama so l vendetta il pensier mia .

Adirata si parte, indi comanda
Ai demoni che tosto abbina spento
Tutto il fuoco che fosse in ogni banda ,
Fosse da loro estinta in un momento .

Onde, per compir l
’

opera nefanda,

L a donna fe pigliar con gran tormento
E in piazza fu portata di repente
Nuda, parea ch

’

ardesse in fiamma ardente.

Correa il popol tu tto in falta schiera

Per provveder di fuoco le lor case,

Fra le piante di quella in tal maniera

Sorgea la fiamma, onde ciascun rimase,

E l
’

una all
’

altro darla invano spera
Ché presto s i smorzava ; intanto spase
L a Dea ch

’

ha cento bocche un gran rumore

E l
’

avviso n
’

andò al G overnatore.
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Il qual di un tal misfatto malto irato
I l Bargello chiamar fece ben presto
E pena il viver suo gli ha comandato
Pietro imprigiani senza alcun pretesto ;
In altro modo non sarà scusata .

Parti il meschin
,
mamolt ’ afii itto e mesto

Pensando se l
’

andava a carcerare,

Poco guadagno vi po teva fare.

E
, per fuggire un si fatal comando

Dalla città si riso lve par tire ;
Ma pria di far un volontario bando ,
V a lle Pietra Barliario river ire

A lui 1
’

ordine imposto dichiarando ,

Dirgli come per lui volea fuggire,

E se di vendicarsi egli desira
Contro il G overnator rivolga l Ira .

Ma Pietro g
'

à per infernale avviso

Era stato informato del successo
E vedendo il Barge], dicea con riso

SO che il G overnatore appunto adesso

Che mi mettessi in prigion t
’

ha commisa .

Disse il Bargello allor tutta dimesso :

V ero è Signor, ma per fuggir tal sort e

Or di Salerno vuò lasciar le porte.

Soggiunse P ietra allor : per mia cagione

Tu giammai farai questa, cosi spera ;
V a carri, e di

’

a colui che io son prigione
Che d

’

andarvi giur
’

ia da Caval iero.

Scaccio allor il Barge] tanta afil izione

E corse a darne avviso a quell’ altiera
Il qual

,
con volta minaccioso e tetro,

Discese alla prigione e trovò Pietro .

E incominciò : quanti misfa tti io sento
Di voi che siete un Cavalier di pregio !
Perchè casi oscurate in un momento

Di vostra antica stirpe il nome egregia ?
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Un Signor siete voi di gran ta lento
Che racchiudete in sen animo regio ;

Tanti richiami in t ribunal ci sono

Che luogo non vi trovo di perdono .

V alea più dir ma Pietro , in terrompendo
Disse

,
che se vo leva predicare

Andasse altrove, pur di li partendo ,
Ché gran gente lo stat ia ascol tare :
Chè sen tir correzioni io non intenda ,
Diceali, il tuo mestiero è giudicare,
Pensa d’ amministrar d’Astrea l’ impero
Con giust izia, con senno e cor sincera .

Tanta studio che possa in quel che vuo i

Darti senza fallir gran co rrezione

Non solo a te, ma al li minis tri tuoi
Empi ministri di un crudel Nerone.

P iù non volle ascoltar li det ti suoi
I l giudice adirato e la prigione
Abbandonando, in stanza s

’

era messo

Per fabbricar di lui il processo.

Qual seppe o rdir con tanta crudeltade

L a sentenza scrivendogli di morte ;
Quando a un tempo si vider spalancate
Delle prigioni le serrate parte,
E delle afflitte genti carcerate,
Si fa lui condottiere, mago forte,
Miranda ognuno e d i letizia pieno
I l ciel scaperto e l

’
aere sereno .

Indi, aperto il comando
,
in quell’ istante

Alzar fu r viste le prigion da terra
Come se niuna fosse scossa innante
L

’

insidioso seno al ciel disserra ;

Così per vendicarsi il dotto Atlante
Fe veder si rovinosa guerra,

Ma se prestate al mio cantar orecchia,

Udite quel che far po i S’ apparecchia.
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Fu candotto al pa lan a a lento passa ,

E snlle pinme posta imantanen te

E qui gli si appmsm tm in vzrie forme,

Cose di gran spaven to , allo r che h me

h m gfi ad or ad or che in aria : retto

Passe gran fnoco ,
e in cenere temea

Spesso che il suo nobile e bel tetto

Che ravinar volens e gli pam ;

Casi & gran timar riscosso fl pet to

In tal rnestiziz, in tal do lor cadea

Che in quattro dì, ahi dispera ta sorte l

Poiché temea tnar ir , ebbe la morte.

Poiche Pic-tra si vidde vendiea ta

Di quel G overna to r che l
’

a rea ofieso

Di Snlerna la pa tria ebbe lzsd z ta,

Qnivi giun ta un compare ebbe trovzta

Che gr: n sospir fnar del sua petna aceeso,

h gm ndosi ad ognm , m ndava afl
’

afia,

Per aver la for tuna empia e con traria .

Avca fornaci il miser
’

uam p m d
’

una

E mo lta robba avea del suo lavoro

Ma la sua minacciosa e ria for tuna
G li dava di miseri e un gran ma rtoro .

Pie tro trovollo ch
’

era l
’

aria bruna

E dando a i suoi lamenti un gran ris to ro ,

G li d icea : non temer , ch
’

io son venu to
Per ri parar tuo i danni e darti aiuto .

Pietro in tan to si parte e il cieca o rrore

G ià dispiega to avea la no tte, quando ,
Per conso lar del suo compare il cuore

,

Apri Pietro il terribile comando

E costrinse il Demon, che per qua t tr
’

ore

V enga in giu da l ciel precipi tando
G randine tale e tan ta (ahi fiero scempio !)

Che rovin i ogn i casa ed ogni tempio .
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Non vuo to andò il desio, e gran spaventa
Di repente Palermo avesti in seno ,

S
’

ade l
’

aria fischiare e in un momento
Manca di stelle amiche un so l baleno,

E grandine si grossa con fier vento
Spinse dal ciel, e ognun di tema pieno,
Colla sua famigliuola accolta intorno,
Pensò che fosse allor l

’

est rema giorno.

Dopo tanto travaglio e tanta guerra
Portò l’ aurora il bel mattin rasata ;

Quando scorse l
’

infelice terra
D

’

agni casa il suo tetto rovinato ,
E ai pianti ognun le luci sue disserra
V edendo quegli tu tto al suo] prostrato
I l suo tuguria , e per destin infida
Piange quell’ al tro il caro antico nido .

Per rimediar dunque a tal danno allora

E di tevo le i tetti rieuoprire,
Dal compare ne andie senza dimora

Qual volentieri ebbe tal so rte a udire,

Nè passasse ered
’

ia neppur un
’

ora,

Che il miser farnaciar s
’

ebbe arricchire,

Spacciando la sua robba ; in un momento
Pigliò gran quanti tà d’ oro e d

’

argento .

Ma divulgò la fama in un istante
L a venuta di P ietro e la sua scienza,

Onde ogni cittadino ed abitante
Stima per apra sua tal violenza,

E altr i d ispetti ricevuti innante'

Fanno che Pietro sia di scusa senza

E per sfogare la mente lor sdegnata,
Fecero un stuol di mol ta gente armata.

G ià benissimo Pietro la sapca
Come a sua danno armata era la gente,
Ma dentro del suo cuor se ne ridea

,

Che alla giustizia avea già posta mente
V I R G I L IO V o l . I I .
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E disegnando nella propria idea
Una burla di fargli assai valente,
In piazza si trovava allora quando
V enne la turba contro lui infixriando .

E di crudel ritor te circondata

Pietro guidorno in tenebrosa stanza
In un fondo di torre rinserrato,
E qui facea penosa dimoranza .

Con rigor fu il processo fabbricato,
E conclusero alfin, senza speranza
Di esser dalla pena liberata,
Senza indugiar che sia decap itato .

V enne l
’

ara fatal che dee morire
E al pat ibolo giunto immantinente
G ià salito sul palco s

’

udì dire :
Da temi un poco d’ acqua amica gente.

Un vaso d’ acqua ebbe apparire ;
Ma prima che bevesse, lietamente
Signori di Palermo , gli ebbe detto,
Io vi saluto e a Napoli vi aspetto .

R idea il papa lo al dir del sventurato
E che allor vaneggiasse ognun pensava.

Dopo bevuto, al min istro vo ltato ,
Che presto oprar va lesse lo pregava ;
Ma quel, tutto a tter r ito e spaventato,
Temea di qua lche scherzo e dub itava ;
E discacciato alfin qualche timore,
Il colpo gli vib rò con gran furore .

Ma Chi pa tria ridir con molti accenti,
L ingua non ho da raccontarvi appieno
In ridire il sussurro delle genti
Se tu Calliope non m

’

aiu ti almeno

Tanto che per più avvenimento (sic)
Ne cant’ io so l di meraviglia pieno .

Spari Pietro ; il ministro in quell
’

istante
Un asino trovassi in tra le piante.
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Per il dolor fu per uscir dal mondo

E sempre mesta pa i condusse gli anni
E come di quaggiù fosse diviso
In bocca sua non si vedea più risa .

Or P ietro per L isbona s
’

incammina

E in un momento giunse a quelle par te
Per virtù di sua magica do ttrina
Che avvien che altrui tante mine apparte

E camminando in L isbona una mattina
V idde dentro una casa un pozzo a sorte

E ad un uom domandò con forme liete

Un paco d
’

acqua per smorzar la sete .

Ma rispose co lui che se ne vada

E ritirassi en tro sue stanze allo ra .

Pietra irato si parte e senza spada
E senz

’

altre armi il rio punito fara .

L a mattina seguente nella strada
Avanti quelle case il pozzo fuora
Fu ri trovato ; per far l’ empio umi le

,

Udite che trovò nel suo cortile.

L e forche si vedcano ben pianta te
Nel luogo ove già il pozzo si vedea ;
I l figlio d i colui con crudeltate

A un demon da carnefice facea ;
Il capestro e l

’

altr’ armi apparecchiate
I l provida sua figlia allora avea.

Tal spet tacol vedendo il padre intanto
Forte gr idò spargendo un mar di pianta .

G li sgridava lasc iar l
’

ufiizio r io ,

Ma quel sorridendo e non curando

L a dura impresa lui già proseguia
E sopra il rio demon giva mon tando .

A tan te strida a tanto mormorio
G ran popola concorse rimirando

L o spettacolo enorme e ognuna presto
Per farlo alla giustizia manifesto .
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Che sia magica incanta ognuna crede,
E per virtude d’ infernal magia ;
Ma il tri buna] che la spettacol vede
L a cosa vuol sapere come stia.

I l padron della casa che si avvede
Che questa è solo per vendetta ria,

Fu manda ta a chiamar affl itto e mesto,

I l qual fe alla gius tizia manifesto

Che in casa un forestier era venuto
Per chieder acqua e gliel

’

avea negato
E come la mattina avea veduta
L
’

obbrobrio , l’ ignominia, il duro fa to .

G li d isser se l
’

avesse conosciuta

Se per città 1’ avesse riscon trato ;
L ui rispo se di si con gran duolo ;
E presto armar fu fatta un grosso stuolo .

Qual segu itando allor le sue pedate,
G iunsero in piazza e quivi ritrovom o

I l forestiere, e quelle genti armate
A quel sub ito corsero d

’

into rno ,
E la vita e le mani incatenate,
In un oscuro career la guidorno ,

Dave, senza di vita amica speme,
Se i banditi di vita erano insieme.

Entrato Pietro disse a quelli allora
Casa in quel luogo ci volean fare.

Ma quelli, ri spondendo ; e va i ancora

Per qual cagion veniste qui abitare ?
Credan che Pie tro sia di mente fuora
A quella gran sto ltezza di parlare,
E benché dica liberar li vuole
Non però danna fede a sue paro le .

G ià il so l coi suo i bei raggi fatta il giorno

Avca del nostro mondo come appare,
Che Pietro cominciò con viso adorna

Con quelli carcerati a ragionare.
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G li domandò che cosa in que! soggiorno

G li dava la giustizia da mangiare.

R ispo se un di coloro in modo irato

SO! che pane, ed acqua ci vien data .

R ispose Pietro allor : povera gente
Cosi tratta ti male ara voi siete ;
Ma vi prometto lesta qui presente
Che tutti consolati resterete.

Si vidde in quella gra tta immantinente
Circondare di lumi le parete
E una mensa si vide apparecchiata ,
Di preziose vivande era adornata.

Cena Pietro con gli altr i carcera ti
Ed era ognun di maraviglia piena ,
E sazi delli cibi che por tati
Furan dai Spiriti in quell

’

oscura sena ,

Quando Pietro gli d isse : amici grati,
Ia part ir vuò e non fia laccio e freno ;

Se volete venir, io sarò scorta

Per fuora uscir dalla serra ta por ta .

Preso un picciol carbone a disegnare

Incominciò una barca in quell’ istante,
Indi poi i compagni ebbe a chiamare

Che ponessero in quella le lor piante
R idevan quell i e pur per soddisfare
I l suo pensier , che a liberarl i e amante,
Di sei ch

’

erano en trar un sol non vuole,

Perchè fede non presta a sue paro le.

Ma lo stolto n
’

avrà doglia e rancore.

L a barca è presto in ar ia sollevata
E se ne uscì dalla prigione fuore,
Benché la porta fosse ben serrata .

Per l
’

aria se n
’

andava, 0 gran stupore !
Ed in par te lontana e già arrivata ;
E come l

’

aurora i raggi spase
Ognun d i quei trovassi alle loro case.
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Era buono il voler, ma il car restio,
Perchè a morbo invecchiato invan si pane
0 da chirurgo o da persone astute
Erba ed impias tro ad apportar salute

Ammaestrando i suoi alunni un giorno,
Di celeste voler a gran po r tento !
L i suo i nipo ti in una stanza en trarno,

Che due lus tri comp iti aveano a stento ;
E For tunato , e Secandino osama ,

Chè con tai nami rinomar li sento,

Entrorno dico in quella libreria
Un libro aprire d ’ infernal magia.

E per scherzo pueril givan passando ,
Con una penna, quelle nate atroci,

Quando una stuo l di spiriti minacciando,
Con urli apparve a con terr ibil voci ;

Sbigottiti i fanciull i allor tremando
A quei gridi diabolici e feroci ,
Sorpresi dal timar , caddero spenti
E dal numero uscir delli viventi .

Corse Pietro e i paren ti alla vicina

Sta nza e mirando l
’

infelice caso ,

L
’

infausta morte e la fa ta! ruina
De ll i nipo ti suo i giun ti all

’

occaso ,

Barliario tocco allo r da man divina,
G ià dentro del suo cuo r è persuaso
De testando abborrire in tut ti i modi
L

’

inganno di Satanno e l
’

empie frodi.

Tutti portando i libri incau tamente
Ove a S. Benede tto è sacro tempio ,
Fe con proprie sue man un foco ardente
E quei libri vi pose a fa re scempio
P luto con i libri arse repente ;
I l suo gridar fu si crude! ed empia
Che il gran Tartareo , sb igo t tito e lasso ,

G uardava indarno i! maledetto passo .
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Cosi Pie tro rivolta ad un altare
Che vi era un Crocifisso , assai divoto
Cominciò si forte a sospirare
E per tre giorni fu sempre imma ta ;
Con un sasso alla mano a lacerare

Incominciossi il petto e con gran core

Di con trizione fe in un momento
Che ondeggiasse di pianta i l pavimento .

Dicea : Signo r di schiavitù comprare
CO! tuo prezioso sangue ti è p iaciuto
Me peccatore e somiglian te fare
A chi del ciel dagli Angeli ha saluto .

Dal n ien te m i creast i, ed aspettare
In ques ta estrema etade m ’

hai voluto ;
Or pen tito a te venga , a R edento re,
D

’

ogni m ia colpa e d
’

ogn i altro errore.

L avar può so lo il prezioso Sangue
L e b ruttezze ch

’

i! cor m
’

hanno macchia to ;
Pietà , Signo re, all

’

anima che langue

Considerando ogni primier peccato ;
P ietà , se già di Stige all

’

orrid
’

angue

P iù d
’

un alma, d
’

un cor ha consagrat0 ,

E per giustizia io già incapace sono

Di ricever da te grazia e perdono .

Ma perché tu Signor c
’

insegni a so rte
Che non vuo i che si perda un peccatore,
Ma che ben si converta e pianga forte,
Che detesti ogni passa to errore,

E perchè avemmo si felice sor te
Che dell

’

an ime foste il R edento re,
Confido che non già tra

’

maledetti
Ma scrivermi vorrai fra li tuo i eletti .

L a tua pietà la mia m iseria implora,
Nel tua santa costato me nascondi,
Nelle viscere tue fa ch

’

io muara,

Tu che per noi di compassione abbondi
V IR G I L IO V ol . I I
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Non far ch IO sia di redenzione fuora
Condannata fra i spiriti empi ed immondi ;
So lo per mia cagione, ahi core a troce !
Sei conficca to in quella dura croce.

Con li misfatti miei t i ho flagellata ,
L
’

ascena fui che ti spo rcai il bel viso ,

Di spine co l mio oprar t’ ho coronata ,
I pié, le mani t’ inchiodai, m’

avvisa ,

HO riaperta la piaga al tuo costa to ,
Né ancor per il do lor restò conquisa
Ben cieca fui che sin ad ar non venni

Ubbidien te dei divini cenni .

R isguarda me, a Signor, con luci gr a te,
Come già festi degna Maddalena ;
R im ira me con luci dispieta te,
Come già nella deserta arena

Alla gran peni tente fur mostrate,
Che per voler di tua grazia serena

S
’

ade ad esempio ognar alto ed invitta ,
L a pazienza sua vantar l

’

Egi t to .

A questo suon di si do lente voce

Che allo r usciva da un contrito cuo re

I l San to Crocifisso dalla croce

Fer? dagl
’

occhi i! lucido splenda

Signor, non basta, il mio fallire atroce ,
P ietro vorrei, dicea , segno maggiore .

E ad un tal dir con voce mesta,
I l Crocifisso allor chinò la testa .

V anne, o alma felice, all
’

alto regno

A goder t ra le schiere alme beate
E d i contrizion tu lascia un pegno ,
L a fama il narri alla futura etade ,
E a me di P izzo abitato re indegno
Che già cantai di te l’ opre incanta te
Intercedi da Dio ta! do lce sorte
Che alla tua paragoni la mia morte .
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F INO A DANTE.

V a lo re dell
’

Eneide per la rinomanza di V irgilio . Ten

denza dei R omani per la produzione epica e con

d izioni di questa fra lo ro . R agione nazionale del

l
’
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